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Presidenza del presidente F A N F A N I

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 16).

Si dia lettura del processo verbale.

BER T O N E, segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta pomeridia-
na del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Sono stati presen-
tati i seguenti disegni di legge di iniziativa
dei senatori:

CENGARLE, LONGO, GIUST, RaMEl, GRAZIOLI,

SCHIANOe TOROS.~« Modifica dell'articolo 9
della legge 8 marzo 1968, n. 221, recante prov-
videnze a favore dei farmacisti rurali» (860);

SAPORITO e DELLA PORTA. ~ « Integrazione

all'articolo 12 della legge 21 febbraio 1980,
n. 28, J?er il riconoscimento di servizi» (861);

SAPORITO, RICCI, GRAZIOLI, JERVOLINO Rus-

SO Rosa, MANENTE COMUNALE, DELLA PORTA e

FRACASSI. ~ « Determinazione del contributo

dello Stato a favore dell'Associazione nazio-
nale mutilati ed invalidi civili per il sostegno
dell'attività di promozione sociale e tutela
degli associati, ai sensi dell'articolo 1-unde-
cies del decreto-legge 18 agosto 1978, n. 481,
convertito, con modificazioni, nella legge 21
ottobre 1978, n. 641 » (862).

) Annunzio di deferimento di disegno di legge

)

a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Il seguente disegno
di legge è stato deferito in sede deliberante:

alla 6a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

« Norme sui corsi della Scuola di polizia
tributaria e sulla frequenza dei corsi della
Scuola di guerra dell'Esercito da parte degli
ufficiaH del Corpo della guardia di finanza»
(701), previ pareJ:1i della la, della 4a e della
sa Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede. refe-
rente

P RES I D E N T E . I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede referente:

alla ja Commissione permanente (Affari
costituzionali, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento gene-
rale dello Stato e della pubblica amministra-
zione):

COLELLA ed altri. ~ «Estensione ai rap-
presentanti legali dei consorzi pubblici degli
enti locali e loro aziende delle norme di cui
all'articolo 3 della legge 10 maggio 1976, nu-
mero 377 » (712), previa parere della 2a Com-
missione;

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

CROLLALANZAed altri. ~ «Ripristino del-

le decorazioni al valor militare per i com-
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battenti della guerra di Spagna» (699), pre~
vio parere della sa Commissione.

Annunzio di trasmissione di deliberazione
adottata dal CIPI

P RES I D E N T E. Il Ministro del bi~
lancio e deJla programmazione economica,
nella sua qualità di Vice Presidente del Co--
mitato interministeriale per la programma-
zione economica (CIPE), ha trasmesso, ai
sensi dell'articolo 2, ultimo comma, della
legge 12 agosto 1977, n. 675, copia della de-
lliberazione adottata dal Comitato intermini-
steriale per il coordinamento della politica
industriale (CIPI) nella seduta del 12 marzo
1980, riguardante l'approvazione dei pro-
grammi di investimento dell'IRI e dell'EFIM
per il periodo 1979-1983.

La deliberazione anzi detta sarà trasmessa
alle Commissioni permanenti Sa e lOa.

Seguito della discussione
suHe èomunicazloni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione sulle co-
municazioni del Governo.

Faccio presente, onorevoli colleghi, che, in
assenza del Presidente del Consiglio, tempo-
raneamente trattenuto da impegni del suo
ufficio, il Governo è rappresentato dal mini-
stro Gaspari.

È iscritto a parlare il senatore Pittella. Ne
ha facoltà.

.

P I T T E L L A. Signor Presidente, ono-
revoli rappresentanti del Governo, onorevoli
senatori, comprendo le motivazioni addotte
dal Presidente del Senato circa la tempora-
nea assenza del Presidente del Consiglio e
non ho difficoltà a pronunciare il mio inter~
vento pur in sua assenza.

Gli interventi dei compagni Scamarcio, Fi.
nessi e Boniver hanno messo a fuoco le mo-
tivazioni sulle quali si fonda la partecipa~
zione del Partito socialista aù.nuovo Gover-
no e sulle quali poggia il voto conseguente-
mente favorevole. Su queste motivazioni non

mi soffermerò se non per dire che l'impegno
del Partito socialista di assicurare la gover-
nabilità del paese, di fronte ai problemi di.
rompenti che la vita quotidiana pone alla
nostra attenzione e aJla nostra responsabili.
tà, già attivato nel momento in cui abbiamo
espresso una astensione non contrattata al
primo Governo dell'VIII legislatura, viene
ora totalmente esplicitato con il nostro in~
gresso nel Governo tripartito; ingresso inte-
so a perseguire l'obiettivo di riprendere la
politica di solidarietà nazionale e di garanti~
re interventi energici e risoluti, realizzati in
tempi brevi sui punti più scottanti che fan~
no spicco, spesso con brutaLità, nella socie~
tà del nostro paese.

Il mio intervento oggi muove dalle stesse
premesse politiche e vuole sottolineare alcu~
ni punti che a me sembrano essenziali, già
presenti nel discorso programmatico del Pre-
sidente del Consiglio, ma a mio avviso meri-
tevoli di una punteggiatura particolare, se
si vuole anche di un colore e di uno smalto
più lucido, non soltanto perchè scaturenti
da una volontà politica protesa a coniugare
idealità e realismo quoditiano, ma anche per-
chè su di essi si proverà e diventerà credi-
bile l'azione concreta del Governo e in defi-
nitiva si fonderà la sua accettazione da parte
degli italiani. Proprio nella sintesi tra mo-
menti ideali di ampio respiro e momenti pro-
grammatici di grande periodo con l'urgenza
e la determinazione di provvedere ad affron-
tare i fatti contingenti, la cui soluzione ap-
pare ormai non più rinviabile, trova lumi.
nosità lo sforzo compiuto in queste ultime
settimane dal segretario del mio partito, dal~
le delegazioni delle forze politiche che hanno
raggiunto l'accordo di Governo, di questo Go-
verno che oggi è al voto del Parlamento. Ed
è questo sforzo una dimostrazione ulteriore
di responsabilità verso il paese perchè è sta-
to ed è inteso non a favorire e a creare mo~
menti ed occasioni di scontro fra idealità e
realtà ma ad inserire nella più ampia ipotesi
generale di riforma politica tutti quei mo~
menti particolari non contrastanti con vo-
lontà progressiste, non devianti rispetto agli
indirizzi generali sanciti dal partito negli
atti congressuali e del comitato centrale, non
sospesi a mezz'aria senza potenzialità opera-
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tiva concreta ma profondamente ancorati e
reverenti alle istanze che salgono imperiose
da ogni strato sociale del nostro popolo.

Un Governo come quello che chiede oggi
la fiducia al Senato, che si presenta con i
caratteri peculiari di una svolta ricca di pro-
spettive, che tende alla solidarietà nazionale
come ad un obiettivo specifico necessario
alla soluzione concreta di alcuni problemi,
che giustamente, a mio avviso, intende dare
stabilità alle istituzioni, efficacia agli inter-
venti, efficienza all'amministrazione e intende
recuperare la fiducia degli italiani alquanto
sbiadita, qua è là lacerata da qualche tempo
a questa parte, non può non avere alcuni
convincimenti e alcune potenzialità operati-
ve in settori particolari. E in tal senso appa-
re soddisfacente quanto ha dichiarato l'ono-
revole Cossiga in politica estera dando cer-
tezza che essa si fonderà su larga base demo-
cratica, sul vasto consenso sociale, non con-
seguenza di volontà di allineamento pur che
sia, ma espressione di intese e di alleanze
che devono essere onorate, nelle quali con-
corrono elementi costitutivi peculiari che fan-
no del nostro paese il portatore di un ruolo
specifico nell'ambito della solidarietà con gli
altri paesi occidentali, nell'ambito della Co-
munità economica europea e quindi della so-
lidarietà europea ma anche nell'ambito me-
diterraneo, cioè di tutti quei paesi che si
affacciano nel mare Mediterraneo per i qua-
li l'Italia non può non preoccuparsi di dare
il suo contributo per la pace, per la libertà,
per la gestione democratica.

.

Difendere il nostro paese, difendere la sua
sicurezza, favorire e mantenere Ila pace in
Italia e nel mondo, sollecitare la cooperazio-
ne politica attiva fra paesi europei e il resto
del mondo democratico, superare gli squi-
libri profondi e le drammatiche differenze
dei livelli di vita che danno purtroppo il se-
gno dell'ingiustizia sociale oggi ancora im-
perante, correggere o contribuire a corregge-
re la tragedia della fame, della sottoalimen-
tazione, della povertà, ricordata nel Parla-
mento e nel paese da molte forze politiche
progressiste e, in maniera quasi plastica,
dai militanti del Partito radicale, correggere
auto criticamente alcuni atteggiamenti che pu-
re affiorarono nell'attività del precedente

Governo, tutto questo rappresenta per noi
socialisti lL.otivo di sincera soddisfazione.
Accanto ad una chiara impostazione di poli-
tica estera, la volontà precisa di jnver-
tire la tendenza all'inerzia; di dare impulso
e movimento all'azione governativa, di af-
frontare ed usare strumenti idonei a influen-
zare positivamente l'economia, i livelli occu-
pazionali, i problemi di civiltà nelle campagne
e nei centri abitati, della tutela della inte-
grità fisica e psichica dei cittadini, a vincere
il terrorismo sradicando le sue centrali ideo-
logiche e azzerando le sue articolazioni ese--
cutive, inaccettabiiU, rappresenta questa vo-
lontà un impegno prioritario ed intensivo,
con modalità precise e tempi ristretti, capa-
ce di offrire !'impulso alla risalita, idoneo
a indurre alcune certezze al popolo italiano,
ai disoccupati, ai giovani, alle donne, alle
aree di depressione e spesso di fame, che esi-
stono nel nostro paese ed in particolare nel
Mezzogiorno; non molte certezze, onorevoli
senatori, nè totali, ma poche e credibili, in-
tese al recupero della fiducia nello Stato e
nelle sue istituzioni, usurata da promesse
non mantenute, da impegni non onorati, da
delusioni profonde, seguite a grandi e picco-
le speranze.

Di questa volontà, di questo impegno deve
farsi carico e garante la presenza sociailista
nel Governo, trasformando le parole in fat-
ti concreti, non accontentandosi di elabora-
zioni soltanto teoriche, seducenti forse sul
piallO del disegno liberale, ma scarsamente
aderenti alle realtà vissute e sofferte ogni
giorno. Credo in proposito che il significato
delle « misure speciali )} annunciate dal pre-
sidente Cossiga voglia mirare a questi
obiettivi, cosicchè l'iniZ'iativa del Governo di
trasformare la Cassa per il Mezzogiorno in
centro di coordinamento per la gestione dif-
fusa di strumenti e di oggetti di intervento,
di risanare le aziende in difficoltà usando il
rigore che la buona amministrazione deve
imporre, di sostenere le aziende atNve, le
piccole e medie imprese, di eliminare glii
sperperi, di razionalizzare e finalizzare gli
interventi, di confrontarsi sistematicamente
con le forze sociali si coniuga e si immede-
sima con un'analis,i seriamente condotta sul-
le cause che hanno determinato la crisi pro-
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fonda che il paese attraversa, più acuta ri-
spetto a quella di altri paesi industrializzati,
per la fragilità delle strutture peculiari del-
l'Italia, perchè soltanto promuovendo questa
sintesi, io credo, potrà affrontarsi una poli-
rica di sviluppo orientata al superamento
degli squilibri tra regioni ricche e regioni
povere, non tesa a livellare in basso, ma a
far lievitare gli strati sociali oggi meno ab-
bienti, elevandoli ad una vita accettabile.

E le esperienze assistenziali del passato,
le leggi per la disoccupazione giovanile, l'as-
senza di una politica attiva del lavoro, le
casse integrazioni dilatate senza limiti, così
come l'esperienza del semplice rilancio del-
l'attività produttiva, devono essere concetti
presenti al Governo come espressione di
esperienze sbagliate perchè le azioni del Go-
verno, i suoi indirizzi, le sue volontà priori-
tarie si esprimano con conseguenzialità e
con coerenza.

Una qualsiasi elaborazione di politica del
lavoro che sottovalutasse o dimenticasse le
grandi trasformazioni sociali, l'evoluzione
storica della stratificazione sociale nel nostro
paese, l'espansione del ceto medio, l'accumu-
lazione qualitativa, la dicotomia tra Nord e
Sud sarebbe, a mio avviso, una elaborazio-
ne destinata al faUimento.

Di qui l'importanza di un intervento coor-
dinato di carattere strutturale sull'offerta
e sulla domanda di lavoro ed anche la vali-
dità della costituzione dell'agenzia del lavoro
che potrà essere capace di sbloccare la defi-
nizione e l'attuazione di progmmmi straordi-
nari per l'occupazione per creare, vorrei au-
gurarmi, con testualmente le condizioni di
una politica di programmazione nella quale
orientare i finanziamenti, le ristrutturazioni
delle imprese, cancellando in maniera defi-
nitiva le degenerazioni delle cosiddette polli-
tiche alluvionali.

In questo quadro, per queste finalità io
ritengo che possano essere utiMzzate le ca-
pacità imprenditoriali delle piccole e medie
imprese, di quelle artigiane, di quelle dellcom-
mercio, di quelle edilizie. Lo stesso credito
agevolato troverà soggetti attivi e meritevo-
li, così come a questo scopo devono essere
indirizzati gli investimenti possibili, in un
momento certo difficile, compatibili con la

situazione della nostra bilancia dei pagamen-
ti, senza pretese di risolvere tutto e subito,
ma con la volontà di affrontare nel miglior
modo consentito i problemi più urgenti che
affliggono il nostro paese.

Credo che per portare avanti questo di-
scorso di serietà bisogna attivare anche un
discorso di maggiore operatività da fare alle
amministrazioni regionali, soprattutto a quel-
le amministrazioni che hanno accumulato re-
sidui passivi spesso in quantità enorme, tan-
to più quando si tratta di regioni che oc-
cupano il primo posto nell'elaborare leggi
molteplic.i, spesso inapplicabili, ma che dolo-
rosamente occupano anche il primo posto nel
non avere programmato e realizzato inizia-
tive concrete sul territorio, capaci di lenire
la disoccupazione, di creare una diversa qua-
lità della vita, di favorire qualificati livelli
di assistenza, di attivare potenzialità locali
indispensabili per costruire il tessuto socia-
le lacerato dal bisogno e spesso dalla dispe-
razione di decenni e forse di secoli.

In questo senso ho molto apprezzato la vo-
lontà di creare un ufficio per gli affari re-
gionali e di offrire leggi quadro per le ri-
forme da affidare alle amministrazioni regio-
nali, tanto più se con azione mirata il Go-
verno saprà discutere quotidianamente del
modo e dei tempi di applicazione di tali leg-
gi e se stimolerà lo snellimento delle proce-
dure, oggi purtroppo appesantite dalla bu-
rocrazia e spesso dalla inedia imperanti ad
ogni livello.

Onorevole Presidente, onorevoli rappresen-
tanti del Governo, onorevoli senatori, poche
altre considerazioni vorrei fare sulle dichia-
razioni programmatiche dell'onorevole Cos-
siga per la parte che riguarda il cosiddetto
completamento della riforma sanitaria. La
legge istitutiva del servizio sanitario nazio-
nale, che vide Ila convergenza nel dicembre
del 1978 delle maggiori forze politiche pre-
senti in Parlamento, che trovò subito nel
paese speranze e suscitò aspettative, in real-
tà non ha iniziato il suo cammino e là dove
l'ha iniziato non sta camminando per la stra-
da giusta e soprattutto non sta ancora as-
solvendo i suoì compiti di breve periodo,
assicurando uno standard assistenziale di
livello accettabile, rendendo efficiente il set-
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tore diagnostJico curativo, intanto che nella
coscienza degli operatori sanitari prendesse
spazio il senso dell'intervento globale e uni~
tario e nelle popolazioni maturasse il biso-
gno di partecipazione attraverso quei momen~
ti informativi che sono indispensabili a solle~
citare questo bisogno.

Piuttosto, e marcatamente in talune re-
gioni, si è spesso seguito il filo della demago-
gia, talvolta si è sperperato creando incre-
dibili sovrastrutture (misconoscendo talvol.
ta gli articoli essenziali della mforma sani.
taria, come i'articolo 15), frantumando il ter.
ritorio in minuscole unità sanitarie locali
non intese a favorire la tutela della salute
e la partecipazione del cittadino, ma invece
finalizzate ad altri scopi, perdendo c1i vista
i capisaldi, d pilastri portantJ:i. della riforma
sanitaria, la prevenzione, i ffitri ospedalie~
ri, l'assistenza all'infamia e agli anziani, la
prevenzione psichiatrica, la cura stessa del-
le malattie che affliggono intere zone e non
accennano a diminuire e la mabilitazione per
la quale, in vaste aree del Mezzogiorno ma
anche neLl'intero paese, non ancora sono
state create le premesse almeno teoriche per-
chè potesse realizzarsi in tempi brevi.

Si è giunti, onorevole Presidente, ad inter-
pretazioni talvolta addirittura irrazionali del-
la legge di riforma, che hanno portato al~
cune regioni, tra le quali la Basilicata, a sot~
tolivellare l'assistenza già precaria esisten.
te, senza provvedere ad alcuna azione sul
territorio intesa a priVlilegiare i momenti es-

senziali del servi:cio sanitario nazionale.
A questi ritardi, a queste vere e proprie

distorsioni hanno contribuito certo !'ineffi-
cienza di alcuni ministeri, l'drnrnobilismo del
precedente Governo, ma essi non possono es-
sere ulteriormente misconosciuti nè aggrava-
ti. La presenza socialista al Ministero della
sanità e la volontà unanime del Governo do~
vranno, a mio avviso, stimolare !'inizio del
cammino della riforma, dovranno assicurare
l'adempimento delle norme contenute nella
legge istitutiva del serv1:cio sanitario nazio-
nale, sapendo che non è attraverso la stra-
da della demogogia e del sovvertimento di
strutture organizzate e funzionali che si rag~
giunge la tutela della salute, ma, [!Ilun paese
come l'Italia, attraverso azioni graduali, fi-

nalizzate, capaci di evitare decadimenti e
sussulti che passano e incidono profonda~
mente su intere popolazioni.

Ho fiducia, come socia!l:ista e come opera~
tore sanitario responsabile, che anche per
la sanità questo Governo saprà rappresentare
uno strumento di svolta. E con me, credo,
rinnovano la fiducia e la speranza i cittadini
italiani, travagliati e delusi dal crescendo
negativo degld ultimi anni e in particolare
degli ultimi mesi.

Mi permetto di augurare al Governo che
le aspettative del popolo italiano non siano
disattese, che i1 successo del suo Governo,
onorevole Cossiga, a cui come socialisti dia-
mo consenso e sostegno convmti, diventi in
breve il successo di tutto il popolo italiano.
(Applausi dalla sinistra. Congratulaziom).

Annunzio di variazione nella composizione
e di nomina del Presidente della Commis-
sione parlamentare d'inchif;}Sta sulla stra-
ge di via Fani, sul sequestro e l'assassinio
di Aldo Moro e sul terrorismo in Italia

P RES I D E N T E . Comunico che,
in sostituzione del senatore Della Briotta,
entrato a far parte del Governo, ho ,chiamato
il senatore Barsacchi a far parte della Com-

, missione parlamentare di inchiesta sulla
strage di via Fani, sul sequestro e l'assassi-
nio di Aldo Moro e sul terrorismo in Italia,
istituita con la legge 23 novembre 1979, nu-
mero 597.

I A norma dell'articolo 3, penultimo com-

I

l ma, della predetta Jegge, d'intesa con il Pre-
sidente della Camera dei deputati, ho nomi-I

I
nato Presidente della stessa Commissione di

I inchiesta il senatore Dante Schietroma.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. ~ iscritto a par-
lare il senatore Ulianich. Ne ha facoltà.

U L I A N I C H. Signor Presidente del
Senato, signor Presidente del Consiglio, ono-
revoli colleghi, un augurio sincero di buon
lavoro al Presidente del Consiglio, ai signori
ministri e sottosegretari viene spontaneo, a
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prescindere dal fatto che la propria parte p<r
litica esprima un voto di fiducia o meno.
Esso vuole essere tanto più forte quanto iJa
situazione interna e quella internazionale
appaiono mcerte e minacciose.

Ma è proprio sullo sfondo di questa situa-
2Jione che ci si può chiedere cosa significhi,
oggi, il secondo Governo Cossiga.

La differenza sostanziale tra IiIprimo e il
secondo Governo Cossiga, stando alle stesse
dichiaraz.ioni del Presidente del Consiglio,
va riscontrata in un mutamento di orizzon-
ti e di scelte politiche.

!il primo Cossiga prendeva avvIio dalla co-
scienza che si era iniziato « ma non compiuto,
dopo le elezioni, H processo di confronto
delle forze politiche con la realtà del paese
e fra di loro » e nella conVlinzione che « so~o
da un assetto definitivo dei rapporti tra le
forze po1Jitiche e tra esse ed H paese» potes-
sero derivare «stabilità, chiarezza e piena
risonanza e compartecipazione democratica
neLla guida della nazione ».

In base ad una siÌmrile anal,isi deHa situa-
zione, il primo Governo Cossiga si formava
anche per aprire «uno spazio meno ipote-
cato dall'urgenza costit~ionale al confronto
costruttivo tra le forze politiche e sociali ».
Esso si proponeva di essere « sempre attento
a!110svolgimento di questi confronti, ai loro
tempi ed ai loro risultati ». Mi pare che que-
ste motivazioni, delineate dallo stesso on<r
revole Cossiga nel suo discorso del 9 'agosto
1979, possano esaurientemente caratterizzare
il contesto Ipolitico in cui il suo primo Go-
verno si poneva e gli scopi che esso, sul piano
politico generale, intendeva perseguire. Certo,
non si possono confrontare i due testi, an-
che se letti a breve distanza di tempo l'uno
dall'altro (poco più di otto mesi), senza con-
siderare quanto è accaduto ne}lfrattempo sia
sul piano della politica hiterna, inoludendo
in essa 1'evolversi deUe situazioni in taluni
dei maggiori partiti poLitici, sia sul piano
della situazione internazionale che si è note-
volmente aggravata.

Ma quanto interessa qui puntua!dzzare è
se dalle dichiarazioni del Presidente del Con-
siglio del 14 aprile scorso si possa inferi re
qualche elemento illuminante circa {( l'aper-
tura di uno spazio meno ipotecato dali1!'urgen-
za costituzionale al confronto costruttivo tra

le forze politiche e sociald ~), vale a dire se
quella «apertura» di cui nel discorso del-
l'agosto 1979, stando alle attuaLi parole del-
l'onorevole Cossiga, debba ritenersi esaurita
con la fase del suo primo Governo.

Quando il Presidente del Consiglio parla
della « esigenza di realizzare un quadro po-
litico stabile ed omogeneo per poter condurre
una politica istituzionale. . . in condizioni di
maggiore certezza e senza un limite precosti-
tuito» e, a questo fine,' ha orientato la crisi
{( verso la formazione di un Governo di coali-
zione a maggioranza precostituita, sulla base
di un programma concordato fra le ,forze po-
litiche e parlamentari disponibili », non ha
fatto altro che usare di un suo diritto e rea-
lizzare un suo (preciso dovere.

Il problema è di vedere se questo Gover-
no, non solo nelle intenzioni del suo Presi-
dente, ma sul piano dell'effettuale politico,
possa considerarsi come punto di arnivo, co-
me conclusione del {( confronto tra le forze
poLitiche e sociali» o se H confronto e le
convergenze, concetti e termini ugualmente
presenti sia nel primo sia nel secondo di-
scorso dell'onorevole Cossiga, restino ancora
dinamicamente operanti, nonostante la « for-
mazione di un Governo stabile e fondato
su una maggioranza par1aa:nentare precosti-
tuita ).

Certamente « confronto» e « convergenze »
ricorrono anche nel discorso di ieri failitro,
ma essi 'appaiono depotenzAat!i: più un omag-
gio alla continuità delle parole che un rico-
noscimento della loro hrderogabilità politica
nella dimensione che questi concetti assu-
mevano nell'orizzonte politico di AiLdoMoro.
A meno che la continuità delle pamle, pur
depauperate, non nasconda un .interesse vivo
ad attuarne il contenuto ~ e per contenuto

intendo quello che nelle prospettive di Aldo
Moro costituiva la « terza fase» ~ non ap-

pena la situazione politica lo consenta.
Ma questa ultima proposizione non va in-

tesa in senso quasi fatailiistico, come se la
situazione politica possa evolversi indipen-
dentemente dalla nostra vo~ontà politica, dal-
la nostra azione tendente a trasformare il
reale sociale e politico. Dipenderà dal modo
con cui il Governo gestirà tI confronto e
manifesterà interesse, senza strumentaalizza-
moni, alle convergenze e, d'altra parte, dal
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modo con cui i partiti contrari a questo
Governo e in particolare il Partito comunista
itaUano, la cui pazienza, lungimiranza e fer-
ma chiarezza non possono non essere ammi-
rate, gestiranno l'opposimone, se l'attuale
Governò dovrà essere considerato H Gover-
no il più a sinistra possibile o se esso pos-
sa divenire un Governo, pur nella sua auto-
noma compiutezza, ponte verso soluzioni più
avanzate e più rispondenti agli interessi del
paese.

:E.indubbio che gli interessi prevalenti nei
partiti e nelle correnti non sempre coincido-
no, anzi molto spesso non coincidono con le
esigenze reali del paese. E non sii capisce
~ o, meglio, si capisce molto bene ~ perchè
ad una situazione estremamente grave, ecce-
zionale, pur se questa eccezionalità tende a
diventare normale, non possa, anZ'Ì non deò-
ba corrispondere, come è avvenuto in altri
Stati europei in situazionIÌ analoghe, un Go-
verno di soLidarietà nazionale.

Non si può discutere oirca la giustezza di
una dialettica tra Governo e opposizione, tra
maggiol'anza e minoranza in situazione di
normalità. Ma non riesco a capire come si
possa giudicare normale la situazione ,in cui
viviamo.

Per questo, sul piano oggettivo, il secondo
Governo Cossiga, pur costituendo un passo
avanti rispetto al primo, è da considerarsi
come un grave arretramento rispetto aHa
politica di solidarietà nazionale, verso la cui
attuazione, anche se non nel senso di una
inclusione immediata al Governo dell Partito
comUDiista italiano, sembrava muoversi 11pri-
mo Governo Cossiga. E qui, come ha giusta-
mente osservato ill senatore Chiaramonte,
non si può tralasciare di considerare l'ulti-
mo congresso del1a Democrazia cristiana, per-
chè esso ha avuto un'influenza determinan-
te suHa formazione del presente Governo,
una influenza che sembm avere oscurato la
politica di sd1i:darietà namonale, nel senso
di un pericoloso assottigHamento a sinlÌstra
dell'area da essa investita, nel tentativo forse
di emarginare e di ghettizzare il Partito co-
munista ita1iano.

Il Governo presieduto daill'ono:revole Cos-
siga è dunque in 1inea con J'ottavo comma
del preambolo e ne è Ladiretta conseguenza.

Eppure oserei dire che esso sembra pre-
sentarsii, pur neLle chiusure accennate, con
qualche spiraglio di diversità.

Questa osservazione mi sembra valere a
proposito della politica estera e del rappor-
to tra Italia e Stati Uniti d'America. Certo,
a confrontare il discorso per :la presentazio-
ne del primo Governo Cossiga e quello pro-
nunciato ieI1i l'altro, si possono constatare
delle differenze non [iÌevi.

Si deve dare atto all'onorevole Cossiga che
egli parIa ora in una situazione internaziona-
le assai grave, non prevedibile nel mese di
agosto. Tuttavia egli, pur con reticenze, forse
con ambiguità e sfumature ben dosate, non
ha impiegato i toni che sarebbero forse pia-
ciuti e alla diplomazia americana e ad una
parte della Democrazia cristiana.

Si parla, ne\l programma esposto dall'ono-
revole Cossiga, dell'Alleanza atlantica e del-
la NATO come di «organizzazione pretta-
mente difensiva »: una precisazione ovvia,
scontata, ma che si vOITebbe I1icoITesse più
comunemente nelle affermazioni di taluni
leaders della Democrazia cristiana.

Non sii parla, nel discorso di Cossiga, di
«logiche conseguenze» che deriverebbero
dall' Alleanza atlantica, come è stato detto
durante il congresso della Democrazia cri-
stiana, tra gli 'altri, dall'onorevole Gava. Ciò
a cui è tenuta l'Italia è ilLrispetto del trat-
tato: nulla di più, nU'lla di meno. Ma è in-
valso nella linea vincente del congresso de-
mocristiano, e non soltanto nel congresso
democristiano, un massimaJJismo filoameri-
cano allarmante, a tal punto che un aspetto
della nostra politica internazionale ~ che

non esaurisce' dunque le nostre capacità d'in-
tervento e di movimento in quel campo ~

che non può essere in nessun caso limita-
tivo della nostra sovranità nazionale viene
eretto a parametro di giudizio dell'itaIianità,
dell'autonomia di un 'partito.

I.l vicesegretario unico de.lla Democrazia
cristiana, il senatore Donat-Cattin, come ave-
va sbrigato con sovrana sufficienza la que-
stione del Partito comunista italiano nel

I « preambolo» in poche righe, così iÌn una
intervista a « la Repubblica» dell'll aprile
scorso dichiarava che « i comunisti prendo-
no, sì, posizioni interessanti, ma senza sta-
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bilire preliminarmente quel collegamento
con gli Stati Undti che caratterizza la posi-
zione dei membri deil'Alleanza atlantica »,
là dove non si comprende bene dò che il
senatore Donat-Catiin voglia dire con quel
« preliminarmente », quasi che i singoli par-
titi italiani abbiano 1'0bbHgo di collegarsi
con gli Stati Uniti perchè appunto il paese
in cui si trovano è membro dell'Alleanza
atlantica.

Così non si capisce a pi~no cosa intenda
il senatore Donat-Cattin quando afferma che
il Partito comunista itai1iano « ne vuole trop-
pa di autonomia» e aggiunge che «noi sia-
mo in una alleanza militare e sappiamo che
se ne debbono trarre le conseguenze ». Im-
magino che le «conseguenze» del senatore
Donat-Cattin siano coincidenti con le {{ lo-
giche canseguenze» dell' onorevole Gava.

Ma anche qui non si sottolinea affatto qua-
le dimensione e quaIri Hmiti conosca, in base
al trattato, questa alleanza che è strettamen-
te difensiva e ha da esplicarsi in armonia
con i primi due articoli del trattato stesso
e sempre, in agn1 caso, in armonia can la
nostra Castituzione.

Non si capisce peraltro, per tornare al di-
scorso dell'anorevole Cossiga, cosa significhi
il fatto che « ndea di una Europa neutrale
o terzaforzista non è accettabile sul piano
dei princìpi e dei valori». Quali principi?
Quali valori? Nan rendiamo metafisica la
palitica e neppure 10 stesso trattato che pre-
vede un' alleanza nan per il sempre, ma per
periodi limitati, prevedendo sia il rinnovo
sia la denuncia del trattato stesso.

Quel che si chiede e si desidererebbe è
che l'Italia si muova con proprie iniziative,
con maggiore spigliatezza, con il sensO' della
propria dignità di nazione.

Perchè l'iniziativa intrapresa daUa social-
democrazia tedesca in questi ultimissimi gior-
ni non avrebbe potuto essere portata avanti
dal Governo italiano? Perchè sembra che noi
non abbiamo il senso della fedeltà atlantica,
ma il complesso della fedehà atlantica e degli
Stati Uniti e ci muoviamo con una circospe-
zione tale da poter essere inteppretata ~ e
farse talora lo è ~ come limitativa della no-
stra libertà.

Ciò che si può raccomandare al Presidente
del Consiglio, pur nel dissenso pieno rispet-

to alla formula govern'ativa e al metodo con
il quale è stata attuata e sono stati scelti
taluni ministri e sottosegretari, è che egli e
il Governo da lui presieduto si facciano por-
tatori di concrete proposte di distens10ne
internazionale e siano fautori di pace in
ogni caso e -in tutte le sedi opportune. In
questa direzione mi sembra che il Presiden-
te del Consiglio abbia fatto qualche ac-
cenno.

L'anorevole Cossiga ha parlata anche, nel
suo discarso, di «trasparenza dell'attività
politica ».

Sarebbe forse auspicabile che la traspa-
renza costituisse innanzi tutto la valenza mo-
rale del Governo da lei presieduto, onore-
vole Cossiga.

Chiedere severità morale nei confranti del-
la valutazione di ministri e sottosegretari ~

una dimensione che avrebbe dovuto entrare,
almeno per qualche centesimo, riel manuale
Cencelli ~ dovrebbe essere casa talmente
ovvia da nan dover essere in particolare ri-
chiamata.

Ella ha data notizia della valantà di pre-
sentare al Parlamenta un disegna di legge
che dovrebbe aiutare a tradurre sul piano
dei controlli tecnici la correttezza morale
dei candidati o degli eletti al Parlamento.
C'è da augurarsi che ciò avvenga per i parla-
mentari anche con effetto retroattivo. Si sti-
mi ciaè anche la cansistenza patrimoni aIe e
finanziaria di tutti i parlamentari, dal mo-
mento in cui sono entrati o entranO' a far
parte del Parlamento nazionale fino al mo-
mento attuale e non ci si contenti delle di-
chiarazioni dei redditi, ma si vada a fondo
nelle indagini anche con i prestanome, le so-
cietà anonime e casì via.

Certamente non è con lé leggi che si può
creare un costume, ma è anche con le leggi
che ci si deve difendere dalla corruzione.
E !a gente pensa che la corruzione sia
dilagante in molta parte della classe politica
italiana e che non ci si possa travare in po-
sti di potere senza profittare della funzione
pubblica per arricchire il proprio privata.

Non è certo con le parole che deve essere
estirpato questo cancro dailla società italiana.
Lottare contro la mafia è necessario quanto
lottare cantro ogni forma di delinquenza
organizzata o meno. Ma chi ci difenderà da
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quella mafia che si è annidata nei pubblici
poteri ad ogni livello, collegata o meno al~
l'altra mafia, contro la quale inutilmente
sembrano J~vars.i la protesta e l'indignazio-
ne della gente?

Mi perdoni, onorev01e Presidente del Con-
sigLio, se le dico qualcosa che potrà farle di-
spiacere, ma la causa prima di questa cor-
ruzione è la Democrazia cristiana. La Demo-
crazia cristiana si è laicizzata per buona par-
te non nel senso della deconfessionalizzazio-
ne ~ o non unicamente in questo senso che
sarebbe da valutare positivamente ~ ma del-

~a de-moralizzazione. Essa è divenuta un
partito di potere che si richiama sempre me-
no ai princìpi ispiratori cristiani e quando
lo fa lo fa in modo stanco, goffo, verbale,
non creativo. E sembra, il suo partito, non
avere più creatività perchè ha rinnegato in
larga parte i suoi princìpi ispiratori. Esso è
divenuto, nella sua linea attualmente vin-
cente, conservatore perchè prevalente in es-
so è l'anima del potere. La sua ispirazione
ideale sembra spenta. Per questo si è potu-
ta far strada !'ipotesi della fondazione di
un altro partito cattolliico.

Interessa qui semplicemente tentar di ca-
pire la radice da cui una simile proposta
possa essere scaturita: disistima per una
Democrazia cristiana che ha fallito il tra~
guardo del rinnovamento con Zaccagnini e
Moro, che non ha recepito gli impulsi, le in-
dicazioni e le aspettative d!i una certa parte
almeno della base cattolica.

Indubbiamente la Democrazia cristiana
manterrà per anni il suo elettorato; riuscirà
forse anche ad aumentar.Io. Ma è inevitabdle,
in prospettiva, un calo della Democrazia cri-
stiana se essa non saprà ri11!llovarsi con un
colpo d'ala, rompendo con la logka di po-
tere di cui è prigioniera e che è una delle
cause della corruzione che la investe e in-
sieme a lei investe altri. partiti a lei vicini.

Si attenta alla democrazia non solo con
il terrorismo ma anche rendendo poco cre-
dibile lo Stato democratico con una condu~
rione di tipo privatisllico.

Certo, grazie a Dio, ci sono uomini che
sanno anteporre l'interesse del paese al pro-
prio e fra questi penso possa annoverarsi
anche l'onorevole Cossiga. E altri ce ne sono
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come lui anche nel suo partito. Ma il mio
intervento non vuoI scadere nel personale.
t:. invece un certo modo di gestire la cosa
pubblica, una certa logica che intendo de-
nunciare. Mi permetto pertanto di passare
ad alcuni altri punti specifici della esposi~
zione programmatica.

Concordato. Per quanto concerne la revi-
sione del Concordato, raffrontando di testo
del discorso tenuto il 9 agosto 197? con quel-
lo del 14 aprHe 1980, si ricava la sensazione
che le trattative tra la commissione Gonel-
la e la delegazione della Santa Sede dovreb-

.
bero ~ uso il c~ndizionale perchè l' espres~
sione impiegata dall'onorevole Cossiga non
autorizza altro modo ~ essere concluse. Se

così fosse, pregherei il Presidente del Consi-
glio di dame esplicita notizia tin Parlamento.

Si potrebbe chiedere inoltre al Presidente
del Consiglio se intenda, una volta che le
trattative a livello di commissioni dovesse-
ro ritenersi concluse, procedere ad un dia~
lago diretto con iJ:acontroparte attraverso i
normali canali diplomatici; quale egli ri-
tiene debba o possa essere il ruolo del Par-
lamento nella fase precedente le trattative
dirette tra Governo italiano e Santa Sede;
se il testo attuale della revisione del Con-
cordato, non noto al Parlamento, possa es-
ser fatto rientrare nell'ordine del giorno ap-
provato dal Senato a conclusione del dibat-
tito del 6-7 dicembre 1978 con cui si autoriz-
zava il Governo ad entrare nella fase con-
clusiva delle trattative sulla base della ter-
za bozza e delle osservazioni su questa
espresse; se, inoltre, egli ritenga di limitar-
si ad « opportune consultazioni con le parti
politiche» prima della definitiva conclusio-
ne della revisione del Concordato, anchè nel
caso che il testo ~iveduto si ispirasse ad una
quarta bozza (si vocifera addiritura di una
quinta bozza) di cui molto si è parlato ma
che mai è stata discussa in Parlamento.

Ancora, sarei grato all'onorevole Cossiga
se volesse informare il Senato circa le « limi-
tate modifiche» proposte aLle «intese con
i rappresentanti della Chiesa valdese e della
confessione metodista ad essa collegata »,
presentate da questi ultimi, e suH'atteggia-
mento assunto dal Governo in ordine a dette
modifiche.
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Mi perdoni l'onorevole Cossiga se gli chie-
do di dinni se le intese siano con {( i rap-
presentanti della 'Chiesa valdese e della con-
fessione metodista » o se non si deb,ba par-
lare, in analogia, pur se depotenziata e qua-
litativamente diversa, con il Concordato tra
Stato italiano e Santa Sede, di intese con
la Chiesa va:1dese.

Può destare una certa sorpresa che in una
dichiarazione di un Capo di Governo italiano
si parli di {( confessione metodi sta », che può
far pensare alla collocazione del Presidente
del Consiglio in un versante non compati-
bile con uno Stato non confessionale, lad-
dove la denominazione ufficiale è {( Chiesa
evangelica metodista italiana ». Anche se sa-
rebbe da aggiungere che, in base al patto di
integrazione del 1975 con la Chiesa valdese,
sul piano formale meglio si dovrebbe parla-
re, semplicemente, di Chiesa evangelica val-
dese, che è rappresentata da un'unica Tavola,
che è il suo organo di governo.

Una domanda ho da rivolgerle ancora,
onorevole Cossiga, a proposito deNa politica
scolastica da lei appena abbozzata nella sua
relazione, che lascia fuori elementi che pure
erano ricordati nel discorso del 9 agosto
1979: intendo riferirmi alla revisione della
legge delega in ordine agli organi collegiali.
Ma forse Qa politica scolastica, nonostante
la presenza nella maggioranza di governo
del senatore Spadolini, non è stata ancora
programmata! Allora capirei le gravi lacu-
ne presenti nel suo discorso. Tuttavia, che
cosa significa avere scelto dalJa legge delega
« con particolare riguardo » ~ è l'espressio-
ne da 1ei usata ~ il dottorato di ricerca,

l'istituzione del ruolo dei ricercatori, il po-
tenziamento di attività di ricerca fondamen-
vali? E il resto della legge delega che ha
da essere tradotto nelle norme delegate? De-
sidererei un chiarimento che potesse fugare
ogni possibile ambigua interpretazione.

Un problema che non è stato toccato e che
sollevò agli inizi del primo Cossiga un certo
scalpore per !'intervento del ministro Altis-
simo, quello della droga, dovrebbe essere
affrontato con coraggio, apertura di idee,
spirito di comprensione. Sono sicuro che,
pur non avendone lei parlato nel program-

,

ma governativo, è questo un impegno che lei
si prende di fronte al Parlamento e al paese. .

£ un grosso problJema che investe la nostra
società. Il Governo nazionale non può trascu-
rarlo: è anche questo un problema di emer-
genza.

Ancora, il discorso sull'edito:da. Mi sem-
bra che lei, onorevole Cossiga, nel discorso
dell'agosto 1979 dicesse che intendeva varare
in tempi brevi una legge sull'editoria. Cono-
sco le difficoltà; voglio solo aggiungere che
è strettamente necessario che iJ decreto-legge
venga portato al suo compimento.

C O S S I G A, presidente del Consiglio
dei ministri. Senatore Ulianich, non è di mia
competenza.

U L I A N I C H. Vedo eon piacere af-
frontato nel suo discorso il problema della
tutela della minoranza etnico-lbJ.guistica slo-
vena di cui non si faceva pardla nell'agosto
dello scorso anno.

C'è da augurarsi che la legge relativa ven-
ga presto presentata al Parlamento. Si pensi
che il finanziamento del teatro stabile slo-
veno di Trieste, che era stato presentato in
un disegno di legge dalla senatrice Gherbez,
è da mesi fermo dinanzi alla 7a Commis-
sione del Senato per mancanza di fondi.

Sarebbe veramente tI caso che si affron-
tasse con serietà il discorso globale e in
esso potessero trovare soluzione anche que-
stioni che possono apparire parziali.

Potrebbero esserci molti altri punti da af-
frontare; ma il tempo che mi è stato assegna-
to sta scadendo. Voglio concludere.

Pur essendo l'orientamento del nostro
Gruppo contrario a concedere la fiducia al
secondo Governo Cossiga, per motivazioni
addotte sia da altri colleghi intervenuti in
questa sede, sia da me, mi auguro ugualmen-
te che esso pOSia operare per jjJ.bene del
paese e nella dimensione dell'ampliamento
graduale della base del Governo verso la si-
nistra, verso un Governo di solidarietà nazio-
nale che riesca veramente, nel profondo, a
far fronte aUe gravi necessità del paese con
rigore morale, con tenacia ed audacia. (Vivi
applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. £ iscritto a parla-
re il senatore Lepre. Ne ha facoltà.
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L E P RE. Signor Presidente, onorevo-
le Presidente del Consiglio, onorevoli sena-
tori, dirò subito che mi sarei atteso da que-
sto Governo una iniziativa che prevedesse
che le operazioni di voto avessero a svol-
gersi in una sola giornata con l'adoz.ione,
come si fa in molti altri paesi, della tes,sera
elettorale a risparmio di spese per i seggi
e per gH uffici ed anche per allinearsi agli
altri paesi civili nostri vicini.

Un impegno di tale portata era già stato
assunto dal Governo in occasione della dfor-
ma della legge elettorale della primavera del
1975, allorchè una iniziativa socialista al ri-
guardo non trovò sbocco positivo ~ si disse
allora ~ per esigenze di ristrutturare i seggi
in conseguenza della presenza di un maggior
numero di votanti concentrati in una sola
giornata. Sono passati oinque anni!

Mi auguro che il Governo si muova al ri-
guardo o dia il via libera alle nostre inizia-
tive legislative di modo che al più presto si
voti in una sOOa giornata.

La tessera elettorale, inoltre, libererebbe
gli uffici comunali di un enorme lavoro ed
eviterebbe allo Stato il danno di rimandare
ad ogni campagna elettorale di almeno un
mese la 'presentazione della denuncia dei red-
diti e l'esercizio dd1Jl'autotassazione.

Per. quanto attiene alle enunciazioni pro-
grammatiohe del Governo debbo lamentare
delle gravi lacune. Non c'è traccia degli ac-
cordi di Osimo e dei relativi impegni politici
ed economici...

C O S S I G A, presidente del Consiglio
dei ministri. Senatore Lepre, la parte con-
cernente la politica estera già comprendeva
venticinque pagine, ma, quanto ai nostri
rapporti con la Jugoslavia, ne avevo già par-
lato in precedenza tre volte in Parlamento
dicendo che erano eccellenti e che sarebbe-
ro stati uJteriormente sviluppati: era inteso
che sarebbero stati sviluppati anche per la
parte che si riferisce agli accordi di Osimo.

L E P RE. Come se i rapporti con la
Jugoslavia, in adempimento anche degli im-
pegni del pacchetto economico, rappresentas-
sero un fatto che non ci interessa e che non
obbliga il nostro paese.

Al riguardo invito ]l Governo a fornirci
dei precisi affidameinti sulla zona industriale
che si vorrebbe installare nel Carso, sulla
possibilità di contrattare una diversa ubdca-
zione che salvaguardi i valoti ecologici, sul-
l'adozione di una tipologia di insediamenti
produttivi che risponda alle esigenze occu-
pazionali di Trieste, fatte in gran parte dai
giovani inte~iettuali.

Al riguardo mi pare che .il Governo non
si sia ancora seriamente preoccupato di far
funzionare la commissione dei rappresentan-
ti degli enti locali interessati, rischiando di
compiere l'errore di fare scelte nQln condivi-
se dalle popolazioni interessate. Il fatto è
preoccupante quando si pensi che a cinque
anni dal trattato (che fu un grosso mes-
saggio di pace e di distensione internazio-
nale) ancora non si è neppure inJiziato a pro-
gettare alcunchè, col rischio di far fare
anche a questo impegno la fine deilla zona
industriale di Gioia Tauro, con gravi conse-
guenze nei rapporti con la Jugoslavia, che
a nostro avviso vanno privilegia1!i soprattut-
to in questo delicato momento di tensione
internarionale, anche per una seria nostra
iniziativa in direzione dei paesi terZi che ci
devono e ci possono offrire collaborazione
per avere certezza di pace.

Ripeto che il Governo deve al riguardo for-
nirei precisi e documentatii affidamenti.

Un altro problema che trovo adombrato o
trascurato nella relazione del presidente ono-
revole Cossiga è un serio impegno per una
politica della difesa con conseguente reale
abbattimento delle servitù militari che op-
primono in particolare 'il Friuli e in parte
la sua Sardegna. Nel 1976 noi approvammo
una legge di riforma al riguardo che doveva
contemperare le esigenze di una moderna
difesa con quelle di crescita e di sviluppo
delle popolazioni interessate.

Ebbene, a quattro anni dall'approvazione
della legge, si stanno allestendo sulla fron-
tiera con la Jugoslavia, la più aperta del no-
stro paese, apprestamenti difensivi di nuovi
poligoni di tiro, depositi che hanno più il
carattere delle armi offensive che di quelle
difensive, dimentIcando al 11iguardo che la'
Costituzione impone alla nostra Repubblica
una politica esclusivamente difensiva.
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Al riguardo chiediamo una precisa rispo-
sta del Governo che interessi i problemi an-
cora insoluti dell'Alto Adige per mantenere
su valori ottimali il nostro rapporto con
l'Austria, sulla riforma dell'esercito e delle
forze armate, sulla regionalizzazione deHa le-
va, per redistribuire equamente su tutto il
territorio italiano, come auspicò la conferen-
za delle regioni, l'onere della difesa e non con-
centrando, come accade attualmente per la
grandissima parte, l'onere difensivo sul solo
Friuli che ha già i problemi difficili del
terremoto e della ricostruzione e che si vede
addirittura beffato, dopo il generos1ssimo
concorso della solidarietà nazionale dell'in-
tero paese, quando si pensi tra l'altro che
se non interviene un più volte sollecitato
provvedimento del Governo i friulani coiLpiti
dal terremoto andranno a pagar~ a maggio
l'imposta sui fabbricati distrutti e su quelli
ancora inagibili.

Prendo atto, e diamo giudizio positivo, I
dell'impegno del Governo per le minoranze
linguistiche e in particolare per la minoran-
za slovena.

Sono queste brevi note e richieste di pre-
cisazione che volevo rivolgere ail Governo nel
quale la presenza dei socialisti deve garantire
una seria politica estera volta ad assicurare
a noi e al mondo il sUipremo bene della pace
e della libertà. (Vivi applausi dalla sinistra.
Congratulazioni) .

P RES I D E N T E. ~ iscritto a par-
lare il senatore Boldrini. Ne ha facoltà.

B O L D R I N I. Signor Presidente del
Senato, se è vero che il Presidente del Con-
siglio ha dichiarato che il Governo da lui
presieduto rappresenta una soluzione orga-
nica di stabilità in una precisa pTospettiv~
politica frutto di una riflessione attenta e
realistica della situazione de[ paese, a parte
tutte le considerazioni generali già sviluppa-
t~, a nome del Gruppo comunista, dal sena-
tore Chiaromonte, mi permetta di obiettare
che l'analis.i sullo stato della democrazia, la
sua sicurezza e le misure per rafforzarla e
difendeda sono davvero da esaminare con
senso critico. Non basta infatti la considera-
zione generica per cui la violenza ed il terM

rorismo non sono propri soltanto del nostro
paese, ma accompagnano da anni lo svilup-
po delle democrazie industriali. Da noi un
decennio di azioni terroristiche, di cam-
biamenti di strategie della violenza, qua-
lunque sia stata prima e dopo la sua colora.
zione, hanno posto dei seri e preoccupanti
problemi.

Se ainche altri Stati subiscono questi attac-
chi, a parte le condizioni del loro sviluppo
politico, economico e sociale, la differenza
sostanziale è che qui hanno avuto sempre
un carattere spiccatamente politico per gli
obiettivi prescelti contro le istituzioni, gli
esponenti politici del suo e di altri partiti, le
organizzazioni sindacali e politiche, i lavora-
tori, i magistrati, i membri dei corpi di sicu-
rezza, polizia e carabinieri.

Lo abbiamo detto altre volte: la gravità
della strategia della tensione non sta sol-
tanto nella distruzione di vite umane e di
beni, già di per sè gravissima, ma ancora
più neN'obiettivo che persegue. Se guardia-
mo alle figure dei colpiti da tutti gli atti ter-
roristici è chiaro il piano: si vuole afferma-
re che si può aggredire ed uccidere chiun-
que, qualunque sia la sua posizione nella
società in alto e in basso. Questo è l'attacco
contro la più grande conquista oivile del no-
stro tempo perehè, con travagli e lotte, la
stragrande maggioranza dei cittadini ha con-
quistato il diritto di intervenire secondo le
regole della democrazia per delle scelte di
fondo, per superare le crisi economiche e
sociali partecipando con la molteplicità del-
le organizzamoni politiche, sindacali e cultu-
rali.

Ma che cosa è successo allora nel corso di
quest:i anni di grave, di preoccupalnite? Vi è
forse un frammento di società che per un
complesso di cause e di concause si contrap-
pone con la sua dinamica, quella della violen-
za? Ma quali le ragioni, le motivazioni, le
forze in campo? Può anche essere vero, per
ailcuni aspetti, ma la valutazione è più com-
plessa perchè non c'è dubbio che queste stra-
tegie si sono sviluppate quando le ricerche
di nuovi equilibri hanno [mpegna'iQ le forze
politiche, i sindacati hanno portato avanti
le loro conquiste e la democrazia si è svi-
luppata in molti settori di base. Noi però
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non abbiamo mai t'icondotto ad un comune
denominatore le formazioni dei vari terrori-
sti, anzi riteniamo che si debba fare un at-
tento esame per comprendere il carattere, la
originalità, il tentativo di cercare nuovi spazi.

Ma pur non intendendo fare un esame ana-
litico delle varie fasi dell'eversioDe, non si
può dimenticare che dopo le terribili e dram-
matiche stragi neofasciste, battute ed isolate,
si è tentata 'la strada della vio~enza nelle
scuole, con atti ignobili in alcune facoltà
universitarie, con l'appropriazione violenta,
le autoriduzioni dei prezzi, i piccoli sabotag-
gi per creare le basi di una illegalità di
massa, con forze fiancheggianti di gruppi
estremisti. Contemporaneamente il partito
cosiddetto armato, con componenti diverse,
ha alzato il tiro dall'assassinio dell'onorevo-
le Aldo Moro in poi.

Non abbiamo mai negato che queste forze
offensive hanno una loro struttura che passa
attraverso vari strati della società: la bor-
ghesia, insegnanti, studenti e (perchè no?)
le fabbriche, con l'adesione di alcuhi la-
voratori; ma quanti, ad esempio, sono en.
trati nelle fabbriche già brigatisti e come
non considerare che il nucleo fondamentale
e determinante delle forze eversive è rappre-~
sentato da gruppi di ben altra estrazione da
qudla operaia, dal punto di vista sia quali-
tativo che quantitativa?

Certo, non bisogna sottovalutare il males-
sere di molti lavoratori per le soluzioni ri-
tardate e per l'aggravarsi della vita econo-
mica, con l'inflazione che vanifica i loro sa-
lari; ma qualunque espressione esasperata
non ha nulla a che fare con il brigatismo di
qualsiasi colore. Del resto, con quale conti-
nuo sforzo si sono >impegnati i sindacati,
anche se non sempre, purtroppo, con posi-
zioni coerenti di alcuni, per creare una forte
tensione democratica ed antiterroristica!
Sappiamo benissimo che occorre una effetti-
va unità sindacale che dovrà tradursi in una
grande unità di massa per risolvere le que-
stioni operaie nel contesto dei problemi di
interesse nazionalle; ma allora occorrono, co-
me giustamente ha sottolineato il compagno
Chiaramonte, interlocutori validi nel Gover-
no, nel Parlamento, perchè questo è un rap-
porto serio e decisivo runche nella lotta contro
il terrorismo per toglier~ ogni spazio.

~ vero poi che in questi ultimi tempi l'at-
tacco dei terroristi alle istituzioni democra-
tiche si è concentrato su uno dei settori più
deiicati, quello della magistratura. Gli stes&i
terroristi non hanno fatto mistero che nei
loro disegni lo sconcerto e il disordine che
dovre1:>bero diffondersi nel cuore di uno dei
poteri fondamentali dello Stato, a seguito
della serie impressionante di assassmii di
magdstrati, rappresenta per loro un momen-
to importante della destabi1izzaz,ione che van-
no perseguendo.

L'intima logica reazionaria dei gruppi ar-
mati ha perduto ogni presupposto ideologico
e culturaile per tanto tempo oggetto di par-
ticolari attenzioni da parte di uomini che
hanno giustificato ed accettato purtroppo al-
cune pseudoteorie. Ma poi l'insurrezione è
scomparsa o è sopravvissuta come etichetta;
è ~comparsa la rivoluzione operaia: è rima-
sta appunto solo la scelta della violenza in
un intreccio torbido con le imprese della ma-
lavita.

La portata e !'incidenza ~ >loripetiamo ~

dei colpi inferti alle trame eversive in que-
sti ultimi tempi dai carabinieri e dalla poId-
zia e i procedim~nti giudiziari in corso so-
no molto importanti ed hanno assestato un
duro colpo a queste forze. In sostanza dun.
que, con alcune operazioni dei carabinieri,
della polizia e degli inquirenti, si sono sco-
perti alcuni centri: le retro vie strategiche,
se così si possono chiamare, delID.eBrigate
rosse e di altri raggruppamenti. Sono risul-
tati che possono avere del,le ripercussioni a
catena di grande portata; ma nel contempo
queste scoperte, anche per alcune confessio-
ni di arrestati, pongono dei problemi seri.

Innanzitutto, se è vero che sono venuti
alla luce complicità, dissens,i, scontri e pole-
miche fra i gruppi eversivi, occorre sempre
valutare che in molti casi si tratta di una
divisione dei compiti fra i terroristi nella
clandestinità e queLli che sono fiancheggia-
tori legali; e non possiamo escludere che di
fronte all'isolamento alcuni centri terroristi-
ci reagiscano con nuove violenze. Lo stesso
intreccio tra le azioni terroristiche e quelle
della violenza diffusà compiute dagli auto-
nomi è risultato molto chiaramente; e dob-
biamo dire che a non pochi era sfuggdta que-
sta identità sostanziale di obiettivi.
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Credo che un esame attento in tal senso
imponga una riflessione anche ad alouni di-
rigenti del,la Democrazia cristiana e di altri
settori politici. In questi ultimi temp~ sono
venuti aHa luce nuovi elementi qualifkan~i
e preoccupanti: quante prove vi sono ,sui
rapporti, e di quale natura, tra la mafia e
il terrorismo ,in certe zone delle territorio
nazionale, che dimostrano che vi è una re-
te sotterranea con un suo ruolo poHtico,
protetta da personaggi al di sopra di ogni
sospetto anche se alle volte sono abbastan- I
za scoperti!

IMa chi indaga, onorevole Presidente del IConsiglio, in questo campo? E quaLi compli-

ICÌltà vi sono? Avrete l'a forza e la 'Volontà
politica per colpire alcuni uomini legati ai

I
I

gruppi di potere? Ma più complesSiivamen- I
te si pone una questione di fondo: questa i
tenuta della democrazia ha due momenti
quaHficanti di cui uno è quello dell'inter-
vento degli organi dello Stato, deHa polizia,
dei carabinieri, -dei magistrati, deHe forze
armate fedeli alla Costituzione, impegnati
a difendere le i!stituzioni democratiche, a
cui va tutto il nostro riconoscimento e la
solidarietà di uomini politici e di ci1tadini.
È questo un grande evelnto per il consolida-
mento della RepubbliJca. Ma, più in generale,
come è stato riconosciuto ripetutamente da-
gli altrl partiti, la resistenza per battere il
terrorismo non sarebbe stata possiblle sen-
za la solidarietà nazionale.

Si tratta appunto di uno schieramento che,
mentre il suo precedente Governo e i' diri-
genti della Democrazia cdstiana del pream-
boIa hanno ripetutamente contrastato o con-
testato con 11 veto anticomunista per -la par-
tecipazione al Governo, si è venuto Iraffor-
zando proprio per combattere il terroIiis'l11o,
con una unità di fondo, nonostante le lace-
razioni, le divisioni della società civile, dn
molti casi volute e provocate.

Non possiamo dimenticare e non consi-
derare in tutta la sua portata che la chiave
di volta che ha permesso sino ad oggd di
isolare parte dei terroristi è stata l'azione
e la mobHitazione di massa. Le iniziative, nel-
le città, nei quartieri, nelle scuole, neUe fab-
briche non solo hanno contribuilto ad orien-
tare l'opinione pubblica, ma hanno anche

promosso lill movimento unitario di vigilan-
za democratica ed antifasdsta.

Non è forse questo il senso più profondo
delle petizioni firmate cantro il terrorismo
da migliaia e migliaia di persone a Roma.
a Torino ed altrove? Non è certamente se-
condario ~ biJsogna ricordarIo ~ l'impegno .

assunto dalle amministrazioni locali e regio-
naH in dibattiti, in risoluzioni con precise
proposte per -il coordinamento, la lotta, il
rafforzamento della democrazia contro la
eversione e l'autoritarismo. Come non av-
vertire al,lora la dico tomi a tra il movimento
unitario che nel paese è in corso, certo con
limiti e carenze che dobbiamo riconoscere
e valutare, ma che fondamentalmente si, è
sviluppato in modo crescente per la dife-
sa e lo svi,Juppo deHe istit,uzioni nelle città,
in molte scuole dove i giovani hanno preso
coscienza del pericoloso corso della violen-
za, nelle fabbriche dove i lavoratori sano
stati chiamati quasi giornalmente a lottare
duramente, nelle organizzazioni partigiane
combattentistiche che si sono unite in una
confederazione ed i vostri atti di Governo?
Quale sarà !'indirizzo generale del Governo?
Ci saranno delle contrapposi~oni per prO'Vo~
care lacerazioni con atti politici non d'Spon-
denti aHe esigenze fondamentaLi oppurre sti-
molerete o meglio terrete nel debito conto
la portata e !'incidenza di questo movimento
per rafforzare la democrazia ed i'Solare il
terrorismo?

Qualcuno del partito di maggioranza ha
dimenticato le esortazioni di alte autorità
oattoIiche, che hanno sollecitato in alcuni
momenti drammatici tutti i parti1ti a coa~
lizz3rrsi almeno per la difesa dei cittadini, de~
gli organi dello Stato e della stabilità degli
istituti democratiJCi.

È del febbraio scorso ancora una volta
l'appello nostro alla vigi,lanza e -alla lotta
unitaria durante le drammatiche giornate
dell'assassinio del compianto Bachelet. Il
compagno Berlinguer affermava: occorre
una risposta delle forze lavorat.rilci e popo-
lari, dei partiti democratici, che esprima la
coscienza e 1'esigenza di sereniltà e di rin-
novamento che anima la maggioranza del
popolo italiano.
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Un'alta autorità deHo Stato ha dichiara-
to che occorre l'esempio di concordia e di
solidarietà per superare tutte le discussio-
ni bizantine e guardare in faccia la realtà.

Ebbene, non è da queste istanze politiche
dell'orprinione pubblica in generale che da
tempo vengono posti motivati ,interrogativi,
alle volte 'Ìnquietanti, cioè se non vi siano
collusioni politiche di certi apparati con tra-
111:eeversi;y'e, che purtroppo non S0110 mai
state scoperte? E la gestione del potere del-
la Democrazia cristiana per oltre 30 anni,
non risolvendo i problemi di fondo, non ha
favorito l'aggregazione di forze che hanno poi
1mboccato la M,rada deUa violenza? Sono
domande serie, responsabili. In verità inve-
ce vi è un obiettivo principale e comune di
alcuni raggruppamenti moderati e conserva-
tori, che sono dentro e fuori 'Ì partiti della
maggioranza, che è quello di concentrare e
di contrastare l'avanzata deHe forze rifor-
matrici per congdare la -situazione del no-
stro paese e provocare guasti e rotture, per
impedire di modificare gli equiliibri politici
ed economi'ci.

Non v'è dubbio che si muovono oggi con
diverse proposizioni, per cacdare indietro i
lavoratori e in qualche senso, più in genera-
le, il popolo italiano, perchè temono che
possa essere intaccato tutto il cosiddetto me-
todo di direzione politica ed appunto iJ si-
stema di potere. Allora ançhe la più pru-
dente vaLutazione ci impone di affermare
che forze potenti ed occulte agiscono per
coprire e utilizzare i raggruppamenti ar-
mati.

Che noi facciamo la nostra parte in questa
grande battagl,ia lo sapete, per l'apporto con-
tinuo che abbiamo dato in ogni momento
della -stoda, della lotta politica, per la ela-
borazione delJa strategia generale del mo-
vimento operaio e del nostro partito, per
i grandi coHegamenti di massa. Per noi la
Costituzione e la demoorazia nel suo plura-
lismo sono le basi fondamentaLi della no-
stra società. E siamo impegnati fino in f011-
do contro ogni forma di violenza, nella di-
fesa di tutto ciò che i lavoratori sono riu-
sciti a conquistare in tanti anni. Ma chie-
diamo <che le altre forze politiche si inter-
roghino sinceramente sul ,loro operato, al

di là dei propositi di combattere il te'ITOri-
smo, di -rinnovare la società! perchè ,i tenta-
tivi di sfruttare certe situazioni per fare del-
l'anticomunismo per fini deteriori sono noti.
E aHora gli interessi di partito non posso-
no prevalere in una questione come la loto'
ta al terrorismo perchè è in gioco la dife-
sa delle fondamenta sulle quali abbiamo
costruito la Re:pubblica. I~ questo contesto
contraddittorio, almeno per certi aspetti .fon-
damentali, come preparate, voi del Gover-
no, il clima politico, morale e sociale per
un grande processo riformatore? Sarà un
impegno serio, collettivo? Come investirete
i,l Parlamento? Quali impegni assumerà la
maggioranza? Sappiamo e ribadiamo con for-
za che una politica di profondo rinnovamen-
to dei corpi dello Stato, delle loro struttu-
re è decisiva per lo sviluppo della demoora-
zia. L'espedenza di questi anni dovrebbe
sollecitare, a nostro modesto avvi,so, un d-
pensam~mto attento perchè non possiamo
escludere che con una politica più avvedu-
ta verso i corpi dello Stato si sarebbero
potuti infliggere colpi molto duri alla ever-
sione nel corso di questo lungo periodo. Ma
quanti ritardi per responsabilità dei gover-
ni, dei dirigenti della Democrazia cristiana
che hanno diretto i ministeri chiave e di altri
che si sono opposti, assieme alle 'Vecchie
consorterie e agli esponenti dell'alta buro.
crazia, che considerano alcuni apparati al
servizio degli interessi dei centni di potere
più che per i loro compiti ilstituzionali al
servizio della coLlettività!

Conosciamo le resisten~e che 'Ci sono sta-
te e che ci saranno; si manifestano aperta-
mente o burocraticamente, con mille appigli,
con le interpretazioni di comodo, creando
ad arte un clima di sospetto all'interno di
certi apparati statali fra colroro che lotta-
no per appl.icare questi provvedimenti rifor-
matori e i conservatori con vecchie mentali-
tà sia oulturaH che politiche.

Le nostre osservazioni e le nostre odti-
cbe non sono rivolte ai membri dei corpi
di polizia o ai carabinieri in quanto tal:i, che
pagano un alto prezzo per fare iJ loro dove-
re, ma al Governo che de'Ve procedere sul-
la via delle riforme. Non basta, onorevole
Presidente del Consiglio, esaltare lo spÌirito
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di sacrificio di coloro che hanno un compi-
to gravoso e delicato e poi non tener conto
delle loro legittime aspirazioni. Molti fra le
forze di polizia, dei carabiniel'i e di altri
corpi hanno compreso il ~processo della so-
cietà civile e rivend:Ìlcano un cambiamento
profondo dei loro istituti. Cosa si attende
allIora per approvare la riforma di pubb.Ji..
ca sicurezza, sulla quale stiamo discutendo
da cinque anni? Ma, più concretamente, qua-
li mrsure avete preso per appHcare la legge
di riforma, quando sarà approvata? Vi so-
no orientamenti di fondo, piani, progetti, ini-
ziative da prendere in ogni settore della po-
lizia per poi rapi1damente portare avanti in-
dirizzi di rinnovamento.

Basti un dato: l'organico della polizia è
di 83.500 agenti; ne mancano 16.000. Quali
e quante le cause di questi mancati arruola-
menti che sono deterrniJnati ,in gran parte
daJle strutture, ma anche dalla gestione de-
gli organi Ci polizia? È stato già approvato
il decreto per il coordinamento centrale al-
le dirette dipendenze del Ministro dell'inter-
no per la polizia, per l'arma dei carabinie-
ri e per la gLlardia di finanza. Ma avete prov-
V'eduto alla loro d.i:slocazione in rapporto al-
la criminalità e al terrorismo nelle regioni e
neUe città interessate? Avete pensato aHa
pianifioazione finanziaria, cioè ane spese in
comune, all'unificazione dei servizi tecnici,
all'accentramento delle relazioni internazio-
nali per la lotta contro il terlOrismo, secon-
do gli accordi solllecitati dallo stesso Consi-
glio d'Europa? E provincialmente questo
coordinamento politico e di pianificazione
con la responsabilità del prefetto come pro-
cede?

Occorre, a nostro avviso, un coordinamen-
to non burocratico ma politico, che solle-
citi anche l'impegno delle forze popolari, del-
le amministrazioni locali, non per i compi-
ti spedfic.i propri degli organi deLlo Stato,
ma per una attenta e continua valutazione
della difesa e dello sviluppo della democrazia.

Quante volte g1i enti locali di grandi cit-
tà, amministrazioni regionaLi hanno avanza-
to p:::ooposte serie e maturate per una poll-
tica antiterroristka puntuale, efficace, e so-
no state inyoce disattese, non considerate per
inerzia, per mancanza di volontà! Si potreb-

be davvero presentare un l'icco quaderno
deIJe dogIrianze con la firma di amministra-
zioni di ogni parte democrati'Ca per j proble-
mi politici, sòoiali, per lo sviluppo dell'au-
tonomia degLi enti locali. Perchè dobbiamo
davvero ~stare attenti ai due tempi, al pri-
ma o al dopo che qualcuno sostiene, quan-
do invece bisogna procedere sul doppio bi-
nario per la bonifica della società dal terro-
rismo e pc; il rinnovamento. Se sono da
respingere le tesi che vedono preminente-
mente nel terrorismo un'espressione del ma-
lessere sociale, delle sacche di miseria e de-
gli squilibri, sarebbe davvero errato che la
strategia deHo Stato contro il terrorismo
non si accompagnasse a quella democrati-
ca che deve avere un grande respiro potiti-
co per risolvere le questioni sul tappeto che
diventano scelte decisive e determinanti.

Signor Presidente, sono passati 35 anni
dal sorgere dello Stato repubblkano. In un
documento di allora si leggeva che bisogna
rimboccarsi le maniche per cambiare il vol-
to dtll'Halia. Signa", Presidente del Consi-
glio, sono passati, ripeto, 35 anni, ma vi
rimboccherete le maniche? Farete la vostra
partc o pagb:remo ancora un prezzo di lut-
ti e di sciagure assieme al popolo italiano?
Certo un interrogativo lo dobbiamp avere
presente. I guasti drammatici del paese, del-
lo Stato sono dovuti al fatto di avere avu-
to per 30 anni troppa o poca democrazia?
E la crisi attuale non è un segno che gli isti-
tuti democratici non hanno fuaz.ionato op-
pure sono stati inceppa>ti? Questi sono no-
di da scioglicfe con i fatti, giorno per gior-
no, con le rifonne per le autonomie lo-
cali, della finanza, per rafforzare rutta la
intelaiatura moderna dello Stato. Non v'è
dubbio che sono questi i centl'i fondamen-
tali del consolidamento dell'ordinamento sta-
tuaJe purtroppo molte volte sottovalutati nel
loro ruolo ed esercizio, quando invece rap-
presentano una garanzia per la certezza dei
comportamenti del potere pubblico e la chia-
rezza dei poteri fra le V'arie istitu:lJioni e gli
organi dello Stato.

Onorevole Presidente del Consiglio, lei ha
parlato del periodo di solidarietà nazionale
come di un capitolo importante della storia
d'Italia ed ha affermato che ,il Partito comu-
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nrsta italiano ha ritenuto superata o esauri~
ta la fase delle relazioni politiche a livello
istituzionale.

Ma perchè non ricordare le inadempien-
ze, le promesse nO;1 mantenute, gli impegni
sottoscriTti? Già li ha citati il compagno Chia~
l'ornante. Ma dove si è inceppata', per esem-
piD, hi. dforma dell'ordinamento giudiziario
che ora si ripresenta con un piano della giu-
stizia? E dove sono finiti gli accordi &11977
per concentrare nelle grandi aree dove la
violenza e il terrorismo si manifestano con
piÙ aggressività i mezzi necessari e prendere
i prov--vedjmenti necessari per l'amministra-
zione della giustizia? Dobbiamo riconoscere
che la continuità e la serenità nell'ammini-
strazione della giustizia in una fase così. deli-
cata e difficile è garanzia primaria delle li-
bertà civi<Hdei cittadini. La magistratura sta
dando al paese un esempio di fermezza e
di d:ignità che si impone al rispetto di tut-
ti, I1ifiutando comportamenti emotivi e de-
bolezze di fronte al pericolo. I magistrati
italiani continuano a compiere fino in fondo
il loro dovere in tutti i settori pur nelle
immancabili difficoltà delle si:tuaziona di
emergenza. Lei ha ribadito ~ e n011 so quan~
te volte sia srato già affermato da esponen-
ti di Governo ~ che si procederà all'attua-
zione dei programmi per la magistratura
nel suo complesso. Ma qui intendo sottoli-
neare, ("Iquesto r.iguardo, una partkolare esi-
genza politica assai importante. Ella sa, ono~
revole Presidente del Consiglio, che molti
magistrati oltre che il programma di rifor-
me chiedono al popolo, ai parthi, ai s.inda-
cati, alle forze vive del paese di sentirsi so~
stenuti, di avere la continua riprova della
soHda!1Ìetà popolare e di acorescere l'appor~
to e la partecipazione dei cittadini alla giu-
stizia ed ai suoi organi, per creare una nuo~
va situazione che serva a rafforzare queste
istituzioni rompendo vecchi schemi e supe~
rando diffidenze e incomprensioni alimen-
tate molte volte dal modo come è stato eseI"
citato il potere giudiziario.

Ed allora crede davvero lei che ,in questo
contesto più generale la inadeguatezza del
Governo non possa incidere negativamente?
Certo, soHecitiamo e promuov,iamo ogni mo-
wmento unitarIo di appoggio, di solidarietà
ai magistrati e a tutte le forze impegnate

contro ogni forma (.."Versiva,ma se gli impe-
gni di Governo verranno a oadere pesanti
saranno le il'esponsabHità. Mi si permetta di
rilevarç che per i problemi generald della
giusti:ma e di altri istitut'i si è ripetutamente
chiesta da tempo la costituzione e il conso-
lidamento della banca dei dati: in sostanza
un archivio memorizzato per raccogliere le
note informative da tutto il territorio nazio-
nale. Se si considera ~ come è stato dimo-
strato dalle anaI.isi ~ che una delle carat~
teristiche del terrorismo politico è costitui~
ta anche dalla ripetizione dei modi nelle im~
prese criminose dello stesso tipo, sci.compren~
de l'importanza di concentrare i dati per
rendE're possibile l'enucleazione di elementi
comuni e ripetitiv>Ì ai fini dell'indagine. Ma
perchè sono passati mesi e mesi, senza arri-
'fare a questi preziosi strumenti? Per sotto-
valutaziOTIe, per incompetenza?

C O S S I G A, presidente del Consiglio
dei ministri. Quello della banca dei dati del~
le fOTze dell'ordine è un problema; la strut-
tura costituzionale tipica del nostro Stato
non permette .la creazione di un'unica banca
dei dati comune all'ordinamento giudiziario
e alle forze dell'ordine, perchè la struttura
dei nostd poteri non è quella degli altri
paesi della Comunità economica europea.

P E R N A. La questione era stata risol~
ta legiislativamente nel 1978.

B O L D R I N I. Ho avuto un lungo col~
loquio al Consiglio superiore della magi~
stratura e lei sa che questo è un problema
all'ordine del giorno. La prego di interpella~
re in proposito il vice presidente del Con-
siglio superiore deJla magistratura.

C O S S I G A, presidente del Consiglio
dei ministri. Vorrei che fosse chiaro questo:
che un cervello con i dati interessanti la giu-
stizia penale non può che essere sotto il
controllo dei magistrati penali che esercitano

. giurisdizione, e di nessun altro.

B O L D R I N I. Ma c'è o non c'è un
decreto? È valido o no? Lei sta facendo que~
sta precisazione solo oggi.
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C O S S I G A, presidente del Consiglio
dei ministri. Tenga presente ohe per lungo
tempo si ritenne che il segreto istruttorio
valesse anche tra organo e organo della ma-
gistratura.

B O L D R I N I. Mi pare che questa sua
valutazione confermi che si tratta di un pun-
to nodale della questione che lei non ha
risolto. Ci dia almeno atto che la nostra è
una osservazione valida e seria!

P RES I D E N T E. Le siamo grati
di aver segnalato un punto che non è risolto.

B O L D R I N I. Onorevole Presidente,
ce ne saranno altlri! (Ilarità). Perohè non ri-
cordare anche le inchieste parlamentari sul
SIP AR, le denunce contro il SID inquinato
con elemento neofasdsti, con orientamenti
assai preoccupanti per cui abbiamo dovuto
constatare con il processo di Catanzaro che
gruppi ed esponenti politici si erano schie-
rati per finalità diverse con forze eversive
di destra e tutto ciò aveva posto come que-
stione primar.ia ed urgente la rifondazione
dei servizi segreti con il controllo parlamen-
tare? Quel processo appunto, dopo dieci

. anni, sventando i tentativi di nascondere la
verità, ci ha avvicinato di più alle centrali
eversive. Ma purtroppo, dopo 244 udienze,
non si è arrivati a far luce su tutto per le re-
sistenze di alcuni uomini politici e per le
reticenze e le false testimonianze di alti espo-
nenti dei circoli militari.

Non possiamo che richiamare seriamen-
te il Governo e i ministri interessati perchè
siano I1ispettati 10 spirito e la lettera della
legge di riforma sui servizi segreti. Allo sta-
to attuale alcuni servizi sono stati ristrut-
turati secondo vecchi indirizzi, senza un esa-
me attento del personale, non in senso ge-
nerale, perchè non >intendiamo disconosce~
re ~ sarebbe davvero errato ed ingiusto

~

l'opera assidua di molti quadri, ma di alcu-
ni che più volte la stessa stampa ha denun-
dato.

Allora come può lei affermare che i ser-
vizi di sicurezza mostrano alcune lacune e
difetti di cool'dinamento quando il SISDE,
che dovrebbe avere un organico di 1.300 com-
ponenti, ne ha appena 600? Qui ci deve es-

sere il vice presidente della Commissione di
controllo sui serViizi segreti che può confer-
mare. E che cosa vuoI dire un viesame sot-
to n profilo di una ripartizione di compe-
tenze funzionati e territoriaLi dei due ser-
vizi? Cosa chiede? Una nuova riforma? PeT-
chè? Con quali motivazioni?

In questi settori così deUcati occorre chia-
rezza e neSSiUna ambiguità.

Desidero anche sottolineare che la stessa
riforma carceraria, che pure possiede una
carica di rinnovamento materiale e morale,
in sostanza è rimasta suna carta, salvo al-
cune misure. Ripeto: rinnovamento materia-
le e morale; si pensi, ad esempio, alle con-
dizioni del personale. I concorsi per le guar-
die di cU!stodia vanno deserti, il che, tmdotto
m cifre più comprensibiIi, significa la man-
canza di 3.000 agenti. Ci sono alcune centi-
naia di ed'llcatori prev.isti dalla riforma che
devono ancora entrare in fun:mone;. mentre
26 centri sociali, cui è demandata una fun-
zione importantissima ai fini del recupero
dei condannati, sono ancora allo 'stato em-
brionale.

Vi è poi un dato di fondo importante da
rilevare che bisogna mettere in evidenza.
Nel quadro generàIe della politica da lei
esposta vi sono ~ è vero ~ deIle afferma-
zioni interessanti, ma non vi è uno sJancio,
una volontà riformatrice con impegni pun-
tuali, con strategie democratiche ed antiter-
roristiche di ampio respiro. Del resto, tra
breve, avremo delle scadenze, dei nodi da
sciogliere e ci confronteremo negli atti e
nelle misure concrete.

Anche la partecipazione, la solidarietà, la
fiducia ribadite e richieste per le forze ar-
mate sono giuste; ma il filo conduttore è
che la storia, l'arte militare, le strutture af-
fondano le loro radici sul terreno economi-
co e sooiale che non può essere compreso e
valutato se non nel suo legame con la po-
litica, nel senso più generale deUa parola.
Così ci hanno insegnato storici insigni come
Piero Pieri e più complessivamente l'espe-
rienza e la lotta di Liberazione.

Vi è un dato di fondo da rilevare che è
molto importante: è cominoiato a cambiare
l'indirizzo politico che dal primo ltisorgi-
mento fino a qualche anno fa ha imposto
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un ruolo dei corpi militari separati dalla so-
cictà civile con gestioni clientelari. Ed ap-
punto la legge sui princìpi della discri:pliina
militare è il primo provvedimento organi-
co p(:òrle forze armate che codifica una real-
tà; ma non tutti ne valutano !'importanza e--"
anzi in moJti casi essa viene inteI'pretata in
senso dduttivo.

Saremmo ciechi se non vedessimo le diver-
genze, le diversità, le motivazioni. Se non
vi sarà un concorso unitario di tutte le for-
ze costituzionali, le resistenze non saranno
facilmente battute.

/

Ed allora come non porre con forza il
valore, la portata delle elezioni in corso del-
le rappresentanze militari dei COBAR e dei
COIR che segnano una pl1ima conquista per
una politica generale e miHtare conseguente
e non di vecchio stampo!

Noi siamo per una revisione generale del-
le norme per la leva e quindi della legge
31 maggio 1975, n. 191; per le riforme delle
norme sull'avanzamento dei sottuffidali e
degli ufficiali, del codice militare di pace:
per una programmazione militare che ab-
bia una sua collocazione in una programma-
zione economica democratica e per un piÙ
attivo controHo del Parlamento sulle questio-
ni di fondo.

Questi erano punti fermi già acquisiti in
passato come orientamento politico unita-
rio di rinnovamento che risponde alle r.ichie-
ste di larghi settari miUtaI1i, as,sieme alle
forze politiche e demacratiche, per un piÙ
stretta rapporto fra le istituzioni civili e
mili tari.

Ci auguriamo che questa politica non tro-
vi .inceppi e che non vi siano I1ipensamernti.

B vera, anorevole Presidente del Consi-
gHa, la democrazia si difende can la demo-
crazia 'e noi cancardiamo con la propasta
politica che abbiamo sempre sastenuto per
cui la -lotta al terrorismO' deve essere porta-
ta avanti secondo il dettato castituzionale,
can le leggi vigenti. Ma per sostenere que-
sto indirizzo di fondo è necessario mabilita-
re tutte le forze con un impegno unitario
che si esprima nel consensO' e nella parted-
paziane piÙ ampia dei lavaratari e dei cit-
tadini.

Ma se si, ritiene davvero che la lotta al ter-
rorismO' si deve cambattere con la demo-

crazia, can le leggi vigenti, occarre da parte
della maggiaranza un impegno coerente, pa-
litico, civile, morale, ideale. E come si ape-
rerà per creare un clima di fiducia per una
grande battaglia politica uJ1Ji,taria dove l'a
oppasizione deve dare un suo contributo
in sede responsabile? Vi sona problemi po-
litici sed da risolvere. Innanzitutto occarre
eliminare le ambiguità, i falsi' ammiccamen-
ti, certi tentativi giustificatori verso i grup-
p.i d~l1a violenza, come è avvenuto in passa-
to da parte anche di alcuni seUorì radica-
IeggianH.

Ed ancora una maggiore efficienza, una
maggiare unità possano avere un peso sul
piano interno ed internazionale per esigere
anche impegni precisi. Troppe volte si sono
posti degli interrogativi su complicità inter-
nazionali; ebbene, se vi sono denunciatele
al Parlamento e all'opinione pubblica con
grande fermezza e senza reticenza ed appun-
to piÙ autorevole sarà la richiesta se il pae.
se risponde unitariamente per la salvezza
della democrazia. Tanta piÙ che nel cante-
sto della lotta contro il terror1smo dobbia-
mo con particolare attenzione riconsiderare
la ripresa deUa violenza all'estremo Nord
del paese in pravinoia di BoJzano: ripresa,
abbiamo detto, rispetto alle drammatiche
esplosiani di atti dinamitardi degli anni '60.

Come considerate questa tensione in pro-
vincia di Balzano, 'con un inasprimento dei
rapporti tra i diversi gruppi linguistÌid? Ave-
te notiL')ie sulla rigida palitica di separazio-
ne etnica che si sta praticando? E quali fun-
pegni ed iniziative s'intendono prendere, nan
con dichiarazioni fumose, per non creare
uno stato di c:Pisi permanente?

Ecco perchè non lavarano certamente per
nuove prospettive di sviluppo coloro i' quali
puntano a div:idere le forze di sinistra e ten-
tano di apprafondire il sa'lca tra quel1e de-
mocratiche e popoLari.

Per parte nostra non abbiamO' abbando-
nato l'azione per il risanamento e il dono-
vamento, per portare !'insieme del movimen-
to operaaa a partecipare alla direzione poli-
tica del paese. È una latta iChe Sii s'VHuppa
dall'opposizione per risolvere i problemi se.
ri e urgenti del paese, per estendere i legami
della classe operaia, per costruire nuove al-
leanze nella più larga unità democratica.
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Abbiamo piena coscienza dei penicoli che
minacciano la pace, !'indipendenza, la li-
bertà, le istituzioni e noi, come grande par~
tho nazionale, democratico e responsabile,
alieni da ogni cedimento massimalistico, la~
voriamo, e lo faremo con grande fermezza
e serietà per creare le condizioni per una
direzione politica di tutte le forze democra-
ti'che con aHa testa uomini capad, onesti,
senza condizionamenti di correnti e di grup~
pi, che riscuota la fiduoia e il consenso del-
la maggioranza degli italiani.

Si' è detto piÙ vol.te che la nuova Resi~
stenza continua. E lo ripetiamo oggi alla vi-
gilia del 25 'aprile. Non è una parola d'or-
dine demagogica o propagandistica da noi
formulata, ma sintetizza, a me pare, l'esi-
genza comune di «liberazione}) per real1z-
zare una società secondo i grandi princìpi
innova tori della Carta costituzionale ohe
qualcuno ha dimenticato, per pigrizia men-
tale, per calcoli politici, per nostaIgie di tem-
pi e sistemi cancellati dalla coscienza. La
Resistenza continua per difendere e rinno-
vare le istituzioni, continua per un balzo
in avanti, per uscire dalla cri1Si,continua per
ridare fiducia, speranza ai giovand, per ri~
scoprire con loro i grandi valori ideali, ci-
V1lie moraH, continua per salvaguardare la
indipendenza e la nostra sovranità contro
le pesanti pressioni dell' amministrazione
americana a cui vogliamo ricordare, a loro
e a tutti, il contributo che abbiamo dato per
la liberazione dell'Italia. Continua perchè
noi comunisti siamo convinti che il periodo
che stiamo attraversando non può riportar-
ci ad una ricaduta in un'altra fase della
nostra storia, ma è un momento qi crisi
profonda, che può aprire, se riusciremo ad
unire tutte le forze democratiche, un nuo-
vo corso per risolvere i nostri problemi nel-
lo spirito che ci ha lasciato la Resistenza
per Io sviluppo e il progresso del popolo
italiano. (Vivissimi applausi dall'estrema si-
nistra e dalla sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Rastrelli. Ne ha facoltà.

(Il senatore Rastrelli indugia stante la pre-
senza, nei banchi del Governo, del solo mi-
l'listro Andreatta).

Senatore Rastrelli, faccia credito al sena-
tore Andreatta ~ nostro coHega, oltretut-
to ~ di poter rappresentare il Governo per
qualche istante.

R A S T R E L L I. Signor Presidente,
onorevoli senatori, onorevole rappresentan-
te del Governo, non vorrei iniziare polemi-
camente questo mio intervento ricordando
che, essendo il ministro Andreatta ministro
per incarichi speciali dei quali non conosco
il contenuto e dovendo fare un intervento
che attiene alla politica internazionale e alla
politica economica nazionale, mi sembra in-
dispensabile la presenza del Presidente del
Consiglio, an~he perchè buona parte del mio
intervento, già scritto, è rivolta alla sua per~
sona. Mi sembrerebbe indelicato dover rivol-
gere per terze persone un discorso che in
prima persùna è diretto al Presidente del
Consiglio.

P RES I D E N T E. Oggi sOno in con-
dizione di dirIe che è dovuto usai're per una
notizia urgente.

R A S T R E L L I. Il Presidente del Con-
siglio ha avuto anche la cortesia di infor-
marmene, ragione per la quale ritengo in~
dispensabile ricambiare qUeSlta cortesia trat-
tenendo l'Aula ~ il deserto rosso, come è
stata definita ~ con qualche introduzione
fuori tema, per poi entrare immediatamen-
te nella lettura del testo neJl momento in
cui il signor Presidente del Consiglio sarà
l'itornato, e ciò senza fare alcun torto al
signor ministro Andreatta, cui ho riservato
poche parole anche nel mio discorso.

P RES I D E N T E. Può immaginare
quanti, avendo sentito tutto, sono in con-
dizione di apprezzare la variazione che lei
sta per introdurre. (Ilarità).

R A S T R E L L I. Penso che l'aJpprez~
zamento manchi totalmente, ma questo non
deve indurmi a modificare, se -lei consente,
sdgnor Presidente, una linea, perchè avrei
veramente piacere di rivolgere questo di-
scors.o al Presidente del Consiglio. Non so
se lei presiedeva la seduta stamane, .in chiu.
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sura della prima parte del dibattito, ma nel.
l'assenza quasi genera!>izzata degli onorevo-
li senatori il nostro Gruppo ha avuto il pia-
cere di potere, attraverso !'intervento del
senatore Marchio, trattare con ,il Presidente
del Consiglio i temi di politioa nazionale
ed internazionale con un tono e in un cli-
ma, vorrei quasi dire, di dialogo confiden-
ziale.

P RES I D E N T E. Io non ero pre-
sente, però alla filo diffusione ho seguìto dal
mio uffioio e so anche delle interruzIoni.

R A S T R E L L I. Avrà notato come
certe volte la respons'abilità che poi distin-
gue proprio la presenza poli:tica del nostro
Gruppo riesce a vincere gLi schematismi che
sono fuori della realtà ddla storia, sono sol-
tanto un ratto del palazzo e quindi induce
a più approfonditi meditamenti.

Poichè di queste meditazioni io ho steso
una reLazione e voglio darne atto al Presi-
dente del Consiglio, ades.so cercherò di lin-
trodurre:id tema, come mi è consenHto, usan-
do della paz;ienza dei colleghi e della sua,
per poi iniziare immediatamente appena il
Presidente del ConsiQ'Ho sarà ritornMo~

P RES I D E N T E. Lei acuisce l'at-
tenzione per l'intervento del senatore Spado-
lini e del senatore Donat-CaHin, che chiude-
ranno il ciclo.

R A S T R E L L I. Sono due interventi
che certamente potranno 'essere considerati
dei pHastri nella evoluzione della dialettica
parlamentare, ma, nonostante la modestia,
11mio intervento andrà a prospettare al Pre.
sidente del Consiglio le censure che poi in-
teressano personalmente la sua figura ed i
suoi compiti.

Mi sembrerebbe molto brutto, signor Pre-
sidente del Senato, dover parlare e comin-
ciare a dire che la dichiarazione program-
matica è stata monocorde nel tono: lei im-
magini se io posso correttamente rivolgere
al signor Presidente del Consiglio, in sua
assenza, l'aggettivo « monacorde», riferendo-
mi soltanto al modo fonieo, al modo di leg-
gere, dandò un'attribuzione che può non far-

gli piacere e alla quale dovrebbe poter re-
plicare. Per questa ragione, se è consentito,
ancora per qualche minuto, intrattenere i! in
tema generale, io continuerò in questo senso.

Signor rappresentante del Governo e ono-
revoli colleghi, vQrrei dire che ill. effetti que-
sto dibattito politico si è svolto come sem-
pre al di fuori di ogni interesse. Mi è sem-
brato particolarmente strano rilevare come
l'Aula sia stata affollata soltanto nelle due
circostanze in cui un rappresentante del Par-
tito comunista è intervenuto neI. dibattito,
perchè per le due volte gLi interi settori di si-
mstra e in parte anohe abbondantemente
i nostri e quelli del centro si sono riempiti
per ascoltare il verbo della verità o quello
che té\Jleviene ritenuto. :E. indicativo, signi-
ficativo per noi e piacevole che ormai i co-
munisti abbiano assunto l'atteggiamento di
parlare di se stessi e a se stessi. Sarebbe
molto più interessante per un parlamentare
di qualunque forza politica, :in un olima di
corretta democrazia e di rispetto delle altrui
opinioni, ascoLtare gli avversavi, i diversi,
i distinti e non far gruppo soltanto nel mo-
mento in cui un leader della propria parte
rappresenti le opinioni di parte. Queste ul-
time dovrebbero essere già conosciute; la
dialettÌiCa politica deve porre a confronto po-
sizioni diverse; qual è la posizione diversa
che il Parmto comunista può lin questo mo-
mento raccogliere, con !'intervento di un
gruppo di opposizione, se è totalmente as-
sente in tutti 1.suoi membri?

È una questione di stile, di comportamen-
to; ma non c'è alcuna doglianza. Per la par-
te che ai riguarda riteniamo sempre davero-
so assistere costantemente alle riunioni del-
l'Aula, avere sempre un nostro rappresen~
tante presente, perchè ciò rappresenta il mi.
nimo di rispetto verso la propria funzione
prima che verso l'altrui.

Questo giudizio di merito, questo giudizio
generale ci induce a trarre una prima COIl-
seguenza. Veda lei, onorevole PreSiÌdente, co-
me è decaduta la vita parlamentare. Lei
che è Presidente del Senato ponga mano,
per quanto le è possibile (sappiamo ehe già
lo sta facendo o è in suo animo eLi fiarlo)
a qualche modifiicazione del Regolamento
che là dove non imponga la presenza con-
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senta almeno un rispetto formale delle si-
tuazioni esteriori.

Sono lieto che la televisione non riprenda
quest'Aula. Dobbiamo ringraziare i registi
che di volta in volta si sono prodigati nei
flash trasmessi alle telev:isioni nazionali; essi
hanno avuto la capacità di inquadrare mo-
menti nei quali l'aspetto deteriore, l'aspetto
apoclittico di quest' Aula. . .

P RES I D E N T E. È presente il se-
natore BufaHni, che mi pare autorevolmente
rappresenti il Gruppo comunista. Lei ha
sempre un rimedio: può pregare il collega
Monaco di fare quel che ha fatto ieri, quan-
do si è andato a sedere dall'altra parte, nel
timore della televisione. (Ilarità).

R A S T R E L L I. Ciascuna parte politi-
ca è libera di interpretare il proprio ruolo
come crede ed il Partito comunista fa bene
ad interpretarlo come lo interpreta. Cerca-
vo di oggettivare il discorso; parlavo esclu-
sivamente della funzione rappresentativa di
questo Parlamento nel rispetto della pubbli-
ca opinione, attraverso comportamenti che
non sono ind1viduali, ma che sono anche
esteriori, di forma. Molte volte però la for-
ma è sostanza. Vedo che la telefonata del
signor Presidente del Consiglio è lunga...
Ecco, è venuto. . .

P RES I D E N T E. Avete una capa-
cità evocativa straordinaria. Ieri il collega
Pozzo diceva le stesse cose ed in quel mo-
mento è entrato il Presidente del Consiglio.
Oggi, eccolo. Se lei ripete queste cose anco-
ra un po', oltre al senatore Bufalini (vedo
ora anche il senatore Calamandrei), chissà
quanti altri colleghi comunisti verranno in
Aula. (Ilarità).

C A L A M A N D R E I. Non si faccia
illusioni.

R A S T R E L L I. Onorevole Presidente
del Consiglio, abbiamo divagato in attesa
della sua venuta. La ringraziamo ed iniziamo
subito il testo del nostro discorso. Verso
la fine della relazione programmatica, mo-
nocorde nel tono, ambigua nella forma, ge-
nerica nella sostanza, con cui il Presidente
del Consiglio ha presentato aill'esame il suo

secondo Governo, il suo accorato appello a
tutti i partiti, dal radicale al liberale, con
sola esclusione del Movimento sociale, per-
chè nelle posizioni distinte legate alla con-
tingenza poJitica cooperassero a tirar fuori
i,l paese daUa crisi che l'attanaglia, destò in
noi un momento reattivo a carattere emo-
~Z)i:onale,che si sintetizzò nella precisazione
del collega Marchio: meno tredioi senatori,
il che implicitamente voleva significare an-
che meno trentaquattro deputati e voleva
significare ancora meno due mÌilioni di cit-
tadini italiani elettori. '

Ma nel corso del dibattito, al momento
emozionale naturale in chi ha ascoltato la
lettura di 100 pagine, sperando inutilmente
di trovarv'i se non un programma almeno
un orientamento, si è via via sostituito il
momcnto razionale. La ragione ci ha indot-
to e ci induce a ritenere che mai esclusio-
ne fu piÙ OppOltl~n2 per es~ere reso, sic et
simpliciter, il riconoscimento alla nostra par-
te politica di essere unica e vera opposizio-
ne non solo al Governo, ma al regime in-
staurato ormai da molti anni nel nostro pae-

I se e di cui questo Governo è l'enneslima, de-
ludente figurazione.

Se un fatto nuovo questo Governo poteva
presentare, dopo sei anni di grande confu-
sione poHtica, questo fatto doveva essere
con figurato nell'esistenza di una maggioran-
za parlamentare autonoma e autosufficiente
a sostegno dell'esecutivo. Ma il Presidente
del Cons~glio ha avuto cura, nella sua rela-
zione, di ridimensionare quale mero açci-
dente il. valore e il siÌgnificato di una cora-
le maggioranza, aperta fin dal suo nascere
ad auspicate convergenze sia a sinistra, con
gli apprezzamenti preferenziaJi rivolti espli-
citamente al Partito comunista, sia verso il
centro, con le funi di salvataggio maldestra-
mente lanciate e indirizzate a sostegno dei
partiti dell'area laica, disperatamente prote-
si a r1trovare il posto nella barca gover-
nativa.

In tale stato di posizioni alternative stan-
no la vera, autentica debolezza del Governo
Cossiga due e la dissolubiHtà della pretesa
maggioranza autonoma e autosufficiente.

La fisionomia costituzionale, giuridica e
politica del Governo si presenta dunque in-
ficiata dallo stesso difetto morfologico di
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un uomo al quale mancasse la spina dorsa-
le; una invertebrata presenza corporea di-
sponibile a tutte le contorsioni e predispo-
sta, per suo vizio di natura e di origine, a
tutte le distorsioni.

Non da un nostro giudizio preconcetto, ma
dalJa stessa relazione del Presidente del Con-
siglio nasce la prima valutazione sulla for-
mula politica che esprime questo Governo;
non è una formula organica nella quale cia-
scuna delle componenti, come nelle reazio-
ni chimiche, muta la sua sostanza nella sim-
biosi di un prodotto nuovo attraverso un
processo irreversibilmente associativo, ma è
invece una formula a reazioni dissociative,
dove ciascuna componente tende a cataliz-
zarsi con altri ingredienti tra essi eteroge-
nei, determinando una i'nstabilità perenne.
E poichè il problema non investe H campo
dene scienze, dove la ricerca e la sperimen-
tazione possono dar luogo a favorevoli espe-
rienze, ma investe il campo politico, non è
azzardato prevedere che il Cossiga due potrà,
al limite, essere un Governo peggiore del Cas.
sig:. primc, ed è tutto dire. Questa con-
dizione di base, del tutto negativa, è la con-
seguenza naturale, insopprimibile del regi-
me schematico della partitocrazia, incapace
di rinnovarsi. E se tutti avvertono la tensio-
ne tra ,il paese reale e le forze politiche do-
minanti, il distacco tra la volontà, gli inte-
ressi del papa lo e la sua contestata rappre-
sentanza di potere, nessuno fra gli uomini
e i partiti di regime è in grado di promuo-
vere quella rinnovazione costituzionale che,
aggiornandosi ai tempi e aderendo aUa sem-
pre più matura volontà popolare, travolga
finalmente il rito delle formule e ripristini
la Hturgia morale e funzionale della Repub-
blica.

Dinanzi ci questo quadro a tinte fosche,
dal quale emergono solo a livelJo cromati-
co il grigio del fango e il rosso del sangue,
dinanzi ad una così drammatica visiO'ne, co-
me non essere grati al signor Presidente del
ConsigLio per averci collocati nella nostra
reale dimensione di fO'rza politica che si op-
pone al Governo perchè si oppone al regi-
me e che, attraverso l'opposizione al Gover-
no e al regime, opera per saldare espres-
sione parlamentare e popolo nella necessaria
prospettiva di modificazione del sistema?

Se questo è il nostro discorso sulla for-
mula, ogni altro elemento di opposizione al
Governo potrebbe ritenersi assorbito. Ma, ad
evitare che ci si addebitino posizioni di in-
tegralismo manicheo, intendiamo saldare
quest'ultimo intervento prima della dichia-
razione di voto ai pregevoli contenuti dei di-
scorsi dei colleghi Pozzo, Pisanò, Finestra
e Marchio con alcune specifiche considerazio-
ni sulla struttura del Governo e sull'inesi-
stenza del programma.

Per quanto riguarda la struttura del Go-
vem,o, una struttura governativa va analiz.
zata molto semplicemente sulla divisione
delle competenze funzionali dei -dicasteri,
dei sottosegretariati e sulla quaHtà degli
uomini che li presiedono. Sotto il primo
aspetto, quando un Presidente del Consiglio
inventa due nuovi ministeri ha il dovere c0-
stituzionale di rendere conto al Padamento
dei compiti istituzionali che hanno reso ne-
cessario un siffatto incardinamento. Il Par-
lamento conosce invece che nell'organico
ministeriale esistonO' due nuovi Ministri: il
primo col titolo nobiliare di delegato agli
affari estero-comunitari; il secondo con l'at-
tribuzione di non meglio specificati incari-
chi speciali.

Nella relazione di cento pagine il Presi-
dente del Consiglio non ha inteso spendere
parola tra le mO'ltissime inutili sparse al ven-
to per ricordarci la cronaca triste, taJIvolta
nera, della precedente sua esperienza gover-
nativa, non ha inteso chÌ<arire quali fossero
le specifiche funzioni dei due nuovi mini~
stri. Di tal che il Parlamento deve arguire,
in mancanza di. una fonte di interpretazio-
ne auteIitica, che il Ministro degli esteri,
l'onorevole Colombo, recentemente l'idclato
ad incarichi governativi, ha bisogno di un
supporto per le funzioni del suo mi:nistero
che poi investono rapporti i:nternazionali e
relazioni diplomatiche. Ma anche ammesso
che il passo dell'onorevole Colombo e dei
suoi vice ministri, i sottosegretari addetti
agIi esteri e l'intera organizzazione deJlla Far-
nesina e del cO'rpo diplomatico abbia bisO'-
gno della linfa giovanile delI'onorevole Scot-
ti, già tristemente esperto in problemi pen-
sionistici e rispetto ai medesimO. posto di
autorità in anticipata quiescenza, anche ciò
ammsso, dicevo, con succuba buona pace
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dell'onorevole Colombo, come può svolgersi
un siffatto C0111pitO,sia pure limitato agli
affari comunitari, senza portafoglio che, in
senso tecnico, significa senza strutture mi-
nisteriali, senza capitoli di spesa, senza ti-
toli di intervento e, sotto il profilo del di-
ritto intèrnazionale, senza credenziali, sen-
za accreditamento rappresentativo?

Di tal che il Parlamento deve arguire, in
mancanza di una fonte interpretativa au-
tentica, che nell'organigramma governativo
non sono sufficienti tre ministri finanziari.
Le competenze ministeriali già distinte del
signor Ministro del tesoro, del signor MiiIli-
stro deIJe finanze, del signor Ministro del
bilancio e della programmazione economi-
ca hanno avuto, secondo la visione del Pre-
sidente del Consiglio, bisogno di un'ulterio-
re struttura impersonata nel1a figura che
può apparire ed è obiettivamente ingombran-
te del senatore Andreatta.

È possibile, noi domandiamo al Presiden-
te del Consiglio, sfuggire così platealmente
al dovere di render conto al Parlamento di
talune scelte che sfuggono ad ogni possibile,
obiettiva comprensione? Evidentemente lo
operato del Presidente del Consiglio ha tro-
vato la copertura preventiva e necessaria
al di fuori del Parlamento nelle strutture
ombra che si annidano nelle segreterie dei
partiti di regime. Solo così può spiegarsi la
imprudenza di chi presenta al Padamento
e, attraverso il Parlamento, alla nazione un
corpo ministeri8Jle con due nuove articola-
Ziioni senza averne definite le funzioni. Solo
così può spiegarsi !'indolenza del ParLamen-
to che al di fuori della nostra voce non in-
tende sollevare neanche marginalmente un

'problema che dovrebbe essere ritenuto di
primaria importanza non solo per i rappor-
ti costituzionali tra Parlamento e Governo
ma anche per 1'espletamento corretto del
mandato di dascun singolo parlamentare.

Fin qui e per sintesi il problema della
struttura del Governo intesa come entità
astratta. Pass8Jndo ad un discorso di natura
personalistica c'è da domandarsi con quale
grado di sensibilità politica, morale, uma-
na i due ex Ministri, già prima in possesso
e in pi,enezza di funzioni quali Segretari di
Stato, abbiano accettato oggi di introdursi,
quali mini's,tri ombra, in una posizione così

discutibile. Dobbiamo insistere perchè nel.
la replica il Presidente del ConSliglio compia
il dovere di informare il Parlamento sulle
determinaZJ.i!oni poste a base della sua scelta,
rifiutandoDÌ, volendoci rifiutare di dover cre-
dere che tutto possa ridursi ana conserva-
Ziione, riferita alle persone, di un titolo me-
ramente onorario e delle correlati'V'e pre-
bende.

Volutamente non intendiamo I1.ÌJtornare
sull'altro aSipetto che attiene alla qualifica-
zione per competenza dei soggetti preposti
ai Ministeri nè sul profilo del1!'ind1scussa
onorab1lità così invocata di taluni ministri
e dei sottosegretari in carioa, tema che è
stato svolto da par suo dal senatore Mar-
chio nella tarda mattinata di og~ e che
ha visto sull'argomento non un dibattito
parlamentare tra forze poHtiche diverse ma
una sorta di onesto dialogo tra H nostro
Gruppo e il signor Pres&dente del ConsigHo.
È stato proprio questa mattina, signor Pre--
sidente del Consiglio, che il rispetto nei suoi
confronti e in rapporto al suo Governo si
è trasformato in una sorta di compassione

~ attribuendo a tale termine la stretta si-
gnifioazione etimologica derivata dal cum
patere, cioè dal soffrire insien1e ~. E qui
c'è la riprova del nostro spunto iniZJia:le.Il
regime dei partiti 1e ha impedito di formu-
lare le scelte secondo coscienza, come ella
avrebbe voluto; il regime dei paI1titi le ha
vietato di presentare,' ferma ,restando l'am-
biguità della formula, una compagine uma-
na al di fuori e al di sopra di ogni sospetto;
il regime dei partiti le ha impedito di ri-
spettare il messaggio del signor Presidente
deUa Repubblica in ordine allI'esclusione dal
Governo di uomini chiacchierati; il regime
dei partiti ha persino vietato al Presidente
della Repubblioa, che pure ne em intenzio-
nato, di servirsi dei poteri attribuhigli dalla
Costituzione sulla scelta dei ministri. Tutto
come prima, dunque, anzi peggio di prima.

Veniamo ora al cosiddetto programma di
Governo. Nei giorni della crisi le noti~ie for-
nÌlte dei -colloqui a Villa Madama ~ dove i
rappresentanti dei tre partiti della coalizio-
ne concordavano le linee programmatiche ~

facevano apparire il programma del costi-
tuendo Governo come un oggetto misterio-
so. Oggi che eHa. signor Presidente, ha letto
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e pubblici1zzato la sua relazione, appare chia-
ro che non vi è stato alcun mistero nei collo-
qui preparatori, perchè le parti contraenti
hanno unanimemente convenuto di non fa-
re alcun programma, hanno convenuto que-
sto perchè certi che ,anche un minimo pro-
gramma avrebbe determinato all'interno e al-
l'esterno dena compagine divergenze insana-
bili. A ben leggere la sua relazione, signor
Presidente, si evince lo sforzo di tracciare
una sommaria enunciazione degli innumere-
voli problemi che sono davanti al suo Go-
verno e pill ampiamente al Parlamento, alle
forze politiche e al paese.

In materia di politiéa estera ~ come ha
egregiamente posto in evidenza H senatore
Pozzo ~ il problema dei rapporti tra USA,
Unione sovietica e paesi arabi, su cui occorre
fare a tempi brevi una scelta, è stato risol-
to ~ si fa per dire ~ con un ondeggiamen-
to tra una promessa di solidarietà puramen-
te verbale agli Stati Uniti e una generica con-
danna, improduttiva di ogni effetto, a carico
dell'espansionismo sov:ietico e del sopruso
perpetrato e perdurante nell'Iran. Ma que-
sta ~ me 10 consenta, signor Presidente ~

non è una scelta programmatica. Quale deci-
sione adotterà infatti .il suo Governo quando
tra qualche giorno sarà. formalizzata dal Par-
lamento europeo la richiesta avanzata dai
democristiani e dai liberaldemocratici, e che
sarà appoggiata da altri gruppi politici, di in-
durre le nazioni membri della Comunità alla
rottura delle relazioni diplomatiche con
l'Iran di Komeini? Ella non potrà rispondere
neanche in sede di replica a questa specifica
domanda, e non potrebbe ri:spondervi nes-
suno dei suoi partners, perchè qualunque
fosse la risposta, positiva o negativa, salte-
rebbe }a compagine su cui è strutturato il suo
gabinetto.

Ho fatto cenno a questo fondamentale
problema di politica internazionale per in-
trodurre il tema estremamente pericoloso
deJl'economia del nostro paese. Non vi è chi
non veda come i riflessi non più dilazionabi-
li di una scelta in politica estera coincidono
con -il modeHo di sopravvivenza, non di svi-
luppo, dell'apparato socio-economico del
paese. L'assetto industriale dell'economia che
già non è competitivo per cause endogene, a
carattere interno con gLialtri paesi industria-

lizza ti della Comunità europea e d'oltre ocea-
no può subire contraccolpi mortali. da una
prevedibile crisi di rarefazione delle fonti
del petrolio. E la possibile rarefazione non
appartiene più alle determina:doni esdusive
del nostro paese, a fattori diplomatici nazio-
nali ed extranazionali, a misure di embargo
da parte di alcuni paesi produttori a titolo
di rea:zJioneo semplicemente a titolo protezio-
nistico. Possibili implicazioni mi:Iitari nel
Golfo Persico possono da un momento all'al-
tro determinare una crisi drammatica dal
punto di vista economÌ1Co e sociaJe.

È compito ~ noi ci domandiamo ~ del

Governo prevedere i possibili dmedi? 1:.
compito, anzi è dovere del Governo informa-
re il Parlamento delle decisioni che si. inten-
dono assumere. È dovere del Governo, prima
che sia troppo tardi, fare una precisa scelta
di campo per l'oggi e per 11 domani. e, nel-
l'ambito di tale scelta, operare quelle conven-
zioni, portare avanti quegli accordi, ottenere
queJle garanzi'e che nell'ora « X » ~ purtrop-

po non lontana ~ possono costituire la sal-

vezza di un apparato economico, per sua
stessa deficienza, già compromesso.

Onestamente, s,ignor Presidente del Consi-
glio, ella non può ritenere di aver risposto
con la sua relazione alla drammatica eve-
ni'enza cui ho accennato. Ma riteniamo di po-
ter dire che ella non ha neanche risposto a
problemi per così dire di ordinaria ammini-
strazione.

Volontà di lottare contro l'inflazione; que-
sto è detto ne] programma. Ma come?

Anche a prescindere dai temibi1.i eventi a
carattere internazionale che si addensano mi-
nacciosi, resta il fatto che il mercato del pe-
trolio ~ -il mercato commerciale per inten-
derei ~ è sensibile ai processi di svalutazio-
ne interni a ciascun paese.

Il senatore Donat-Cattin, intervenendo nel
dibattito sulla fiducia al suo primo gabinetto,
enunciò la comune convinzione del suo par-
tito, la Democrazia cdstiana ~ di cui an-

ch'ella, signor Presidente, è qualifilcatissimo
esponente ~ dell'assoluto valore strategico
della poHtka energetica. Tale ,definizione, che
pienamente condividiamo e che enunciammo
a nostra voJta nena precedente analoga circo-
stanza, importa come corollario una scelta,
quella dell'energia nucleare, per due motiIVi:
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convenzionale; il secondo politico, perchè I
nell'ambiente internazionale dell'OPEC ~ e i
non soltanto di essa ~ può valere da deter- !
rente il conoscere specifiche scelte alternati- i

I

ve che affrancbino il mondo industrializzato i
I

dalle ipoteche della totale subordinazione di '

una vasta area civile ai fanatismi primordiali
e a volte tribali di un'altra area che sogna
una rivincita tremenda sullo sfruttamento
subìto per secoli.

Ma questa scelta, signor Presidente, è solo
adombrata nel programma di Governo, come
una delle tante ipotesi perseguibili ed invece
è la sola. Pensiamo che ella lo sappia e con
lei molti mirnistri del suo ministero; ma la
scelta non può essere fatta, non può essere
programmata perchè la formula politica che
lei esprime non glielo consente.

E tornando all'inflazione, che può essere
considerata il male endemi:co della nostra
economia, riteniamo che sia nostro diritto
come parlamentari e come cittadini conosce.
re da lei, Presidente, neIJa sua replica, se il
Governo intende combattere l'inflazione con
l'aggiornamento e la rivitalizzazione del pro-
gramma triennale che sta a cuore al ministro
Pandolfi e che, indipendentemente dalle valu-
tamoni di merito, può essere ritenuto uno
strumento serio di politica economica; o se
alternativamente il Governo intende attuare,
quale eredità con beneficio di inventario, una
politica di controllo dei redditi nella prospet-
tiva di un patto sociale, propugnato dal Par-
tito repubblicano e, riteniamo;anche perso-
nalmente dal signor Ministro del bilancio e
della programmazione economica.

Intendiramo ancora conoscere quale sarà I
l'atteggiamento del Partito socialista, qualo- i
ra il Governo, come sembra, dovesse difende- I
re il tetto del deficit pubblico, già fissato in
40.000 miliardi e oggi quantificabile, per
le sole incidenze maggiori di spesa della
riforma sanitaria, dell'assetto retributivo e
contrattuale dell'impiego pubblico, intorno
ai 50.000 miliardi.

Nel quadro generale dell'economia nazio-
nale avrebbe dovuto trovar posto nella rela-
zione programma tic a il problema del Mez-
zogiorno. Avrebbe dovuto, ho detto, signor
Presidente, se non altro per la sua origine me-

il primo economico, determinato dal minor
costo rispetto ad ogni altra forma di energia

ridionale. Ma riteniamo che sia veramente
mortificante dover invocare fattori di origine
personale quando il Mezzogiorno è till pro-
blema d'ordine politico e morale che s'impo-
ne all'attenzione delle forze politiche di regi-
me non per la loro solerzia o per la capacità
di saldatura con il paese reale, ma per la mi-
naccia esplosiva che le condizioni delle genti
del Sud portano al sistema e agli iDJteressi
compromessi della partitocrazia di regime.

Ma neanche lo stato di pericolo ha indotto
il Governo a guardare al Mezzogiorno per
formulare un indirizzo propositivo, per lan-
ciare una possibilità, per far coltivare una
speranza.

Cento cartelle, tremila righi, trentamila e
pi-Llparole di reLazione: non un impegno,
neanche di massima, per il Sud e per il po-
polo meridionale, quasi che la sua miHenaria
civiltà di comportamenti, di pazienti attese,
di filosofici attendismi fosse ritenuta un'ir-
reversibile subordinazione da punirsi con la
condanna perpetua al sottosviluppo e alla
frustrazione.

Potrei continuare, s>ignor Presidente, in
una critica su tutti gli altri aspetti del prete-
so suo programma. Ma oredo di aver reso
sufficientemente il senso, il segno e il signi-
ficato della nostra opposizione: opposizione
nostra che scavaJca quest'Aula, che si trasfe-
risce nel paese, che gLlarda al presente ma si
ostina a sperare ne] futuro non certo e non
solo per le possibili fortune del partito che
rappresentiamo, ma anche per la salvezza
della nazione e del popolo italiano. E la spe-
ranza che coviamo neWanimo e alla quale at-
tingiamo la forza per vincere la t:dstezza di
questo dibattito e la pochezza del suo Gover-
no e del suo programma, è ancora rimessa al
popolo italiano.

Tra un mese o poco più un' elezione a livel-
lo amminiistrativo, ma a carattere nazionale,
potrà dare al suo Governo e a tutte le forze
politiche una risposta perentoria. Io credo
di essere autorizzato a ,ricordare che il signor
Presidente del Senato in un suo Ìntervento
politico ha precisato ~ riteniamo in termini
perfettamente coerenti con la realtà del mo-
mento ~ che le eJlezioni amministrative del-

1'8 giugno avranno un profondo valore e un
profondo significato politico.
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P RES I D E N T E. Lei gonna quello
che ho detto io. Non ho detto quello che lei
dice, ho detto ai miei amici della Democra-
zia cristiana: state attenti e preparatevi alla
prova elettorale, perchè è opportuno evitare
risultati che creino difficoltà alla so~uzione
adottata ora nella formazione del Governo
Cossiga.

R A S T R E L L I . Noi ci auguriamo inve-
ce che la risposta, anche se resa a livello am-
ministrativo, abbia un carattere perentorio
assoluto, perchè la volontà del popolo italia-
no è superiore a tutte le formule e a tutti i
blocchi di potere. Ce lo avete insegnato e cre-
diamo in questa realtà. Questa Tisposta deve
essere perentoria. È a questa risposta, pro-
prio perchè ci auguriamo sia perentar:ia, e
non al suo Governo, onorevole Cossiga, che
sono affidate le ultime possibilità di d'Scatto
del popolo italiano. (Applausi dall'estrema
destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Spada lini. Ne ha facoltà.

S P A D O L I N I. Signor Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onorevo-
li colleghi, nella sua esposizione il Presi-
dent~ dei Consiglio ha fatto bene a sottoli-
neare il carattere di coalizione organica di
GO\erno, di maggioranza politica, che ha
l'attuale Ministero sottoposto al giudizio del-
le Camere e ad insistere sulla differenza col
Governo precedente che non era un Governo
di coaJizione ma ~ cito testualmente dallo

stesso Presidente del Consiglio ~ era un
Governo risultante da autonome posizioni
dei partiti.

Vorrei aggiungere che questo Governo è
il primo Governo a maggioranza politica che
si costituisca dopo alcuni anni e che tenga

'conto dell'esperienza, a nostro giudizio sem-
pre determinante, della solidarietà nazionale.

Come Governo a maggioranza politica au-
tosufficiente, bisogna risalire. al fine di ri-
trovarne l'ultimo esempio, al bicolore Mo-
ro-La Malfa che si costituì nel novembre del
1974 con l'appoggio di tutte le forze del cen-
tro-sinistra tradizionale e che consumò la
sua ultima esperienza in quella direttrice:

un bicolore che godeva dell'appoggio parla-
mentare negoziato di socialisti e socialdemo-
cratici, che li comprendeva nella maggioran-
za, non comprendendoli però nella compagi-
ne governativa. Nè dobbiamo dimenticare
che queìl'Esecutivo bicolore, che godè anche
di un atteggiamento di benevolen.la e di
comprensione su alcuni grandi problemi na-
zionali da parte del Partito comunista, sco-
nosciuto alle precedenti esperienze del cen-
tro-sinistra, chiuse praticamente un'epoca
perchè fu il Partito socialista, per un com-
plesso di motivi propri, sui quali non voglio
"'.desso ritornare, a determinarne la fine
nel gennaio del 1976 e ad aprire la via, per
la seconda volta nella storia di questo de-
cennio, alle elezioni anticipate, quelle ele-
zioni del 1976 che il compianto presidente
Aldo Moro affrontò controvoglia con un mo-
nocolor~, la formula politica certamente me-
no rispondente al suo passato, alla sua ispi-
razione ideale, alla sua visione della com~
plesshà, peculiarità e drammaticità della vi-
ta italiana.

Arrivammo così alla VII legislatura re-
pubblicana che fu dominata da una esperien-
za del tutto nuova, non comparabile con
quelle che erano state le esperienze, per molti
aspetti feconde, sia del centrismo degaspe-
dano si<t del centro-sinistra legato ai nomi
di l'anfani e di Mora in tempi diversi, espe-
rienze che avevano rappresentato le forme
di equilibrio fra le forze laiche e le forze
cattoJiche compatibili con una situazione in-
ternazionale che nel tempo del centrismo
era di guerra fredda e contrapponeva rigi-
damente il blocco orientale ed il blocco oc-
cidentale e che durante l'epoca del centro-
sinistra vedeva una diversa dislocazione del-
le forze (e registrava in qualche modo la
svolta del rapporto Kruscev per l'Unione So-
v;etica, la svolta della destalinizzazione, e
della presidenza Kennedy) sui due grandi
versanti dell'equilibrio mondiale.

La fase dell'emergenza, che è quella che
Morò chiamò, con intuizione anticipatrice,
la terza fase della vita italiana, si espresse
durante quella breve, tormentata legislatura,
la settima appunto della Repubblica, in una
formula in qualche misura anomala che fu
la formula del monocolore democratico cri~
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stiano sorretto prima da astensioni coordi-
nate, sempre più negoziate, dei partiti del-
l'arco costituzionale, allora esteso fino al
Partito liberale, e dopo la trattativa pro-
grammatico-parlamentare del febbraio 1978
da una maggioranza politico-programmatica
che non comportava l'associazione dei par-
titi costituenti l'accordo al Governo e si fon-
dava ancora su un monocolore democristia-
no, quello appunto dell'onorevole Andreotti,
ma con un programma che investiva alcuni
settori di politica estera, di politica econo-
mica, di politica interna, sui quali si costituì
il Governo che poi l'onorevole Moro testi-
moniò con il suo martirio e per la cui di-
rettrice politica si impegnò fino in fondo il
presidente del Partito repubblicano, l'onore-
vole La Malfa.

Non sto qui a ricordare il perchè della
crisi anticipata della legislatura, il comples-
so di incomprensioni, di divaricazioni,. anche
di egoismi elettorali e di partito, che portò
alla rottura, a nostro giudizio anzitempo e
senza aver sviluppato tutte le l\Tirtualità im-
plicite in quella formula di associazione del-
le forze che in modi diversi avevano concor-
so all'edificazione della Repubblica. Dico che
la VII legislatura si concluse con un ul-
timo generoso tentativo di salvare lo spi-
rito della solidarietà nazionale che qui mi
preme sottolineare nel suo significato e nel
suo insegnamento, il tentativo di un Governo
a guida laica, affidato ad Ugo La Malfa dal
Presidente della Repubblica Pertini, certo
al c;li fuori della valutazione puramente
aritmetica dei numeri (essendo il Partito
repubblicano un partito di minoranza nella
vita italiana, e sia pure di gloriosa mino-
ranza, ma legato a certi valori di fondo della
nostra tradizione storica e della rielaborazio-
ne costante del pensiero democratico). Per
cui, scegliendo La Malfa non in base al 3
per cento dei voti del Partito repubblicano,
ma in base al ruolo decisivo che neHa for-
mula dell'emergenza La Malfa e il Partito
repubblicano avevano avuto, il Presidente
della Repubblica volle indicare, nel febbraio
1979, l'estremo sforzo per sa!lvare lo spirito
dell'unità nazionale, al di là dei motivi che
si erano accentuati nell'estate 1978 di disso-
ciazione e talv{}lta di implicita contrapposi-

zione fra le forze che a quel patto avevano
concorso e che avevano portato in particolare
i colleghi del Partito comunista, nel dicem-
bre, a ritenere che non esistessero più le
condizioni atte a continuare quell'apporto
esterno, ma condizionante e comunque ne-
goziato, al programma che aveva caratteriz-
zato i nove mesi di vita del Governo An-
dreotti. Dobbiamo però ricordarci che quel-
l'apporto si manifestò, come slancio solidale
che caratterizzò e nobilitò !'intero paese, so-
prattutto nei 54 terribili giorni della deten-
zione di Aldo Moro.

n tentativo del Governo a guida laica nel
solco dell'unità nazionale non riuscì per un
complesso di motivi su cui è stata portata
luce nnova anche da documenti recenti. n
Governo che l'onorevole Andreotti si accinse
allora a costituire, come Governo che poi fu
di garanzia e di gestione elettorale (è un
punto che voglio ricordare in particolare ai
colleghi socialdemocratici, che citano un po'
a sproposito quell'esperienza ministeriale) si
muoveva nel solco della solidarietà nazio-
nale e comprendeva le forze disponibili a
sorreggere in quel momento 110sforzo del-
l'emergenza e per questo solo motivo non
comprese il Partito liberale, nonostante i ri-
petuti appelli dell'onorevole La Malfa al Par-
tito liberale italiano: comprendeva cioè i
partiti che erano reduci daN'esperienza di
un anno o quasi della maggioranza pro-
grammatica-parlamentare e si apprestavano
a indicare le vie della ripresa in forme nuove
deJla politica dell'emergenza per la succes-
siva legislatura.

Due fatti erano intercorsi tra il novembre
del 1978 e H gennaio del 1979, che sono
fatti politici reali, ai quali mi richiamo non
Der dare un retroterra storieo a questa no-
stra crisi che continuiamo a vivere ma per
individuarne il senso: ed erano stati l'ade-
sione dell'Italia al sistema monetario euro-
peo, in cui determinante si rivelò l'azione
del Partito repubblicano contro le incertezze
e i tentennamenti di larga parte, aHara, del
gruppo dirigente del Governo stesso e in
allineamento con il Partito socialdemocrati-
co, e successivamente l'elaborazione del pia-
no triennale di sviluppo, in cui si doveva ca-
ratterizzare l'azione di risanamento econo-
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mica e sociale della logica de:ll'emergenza,
piano passato alla storia non della vita par-
lamentare ma della vita civile del paese co-
me piano Pandolfi.

Voglio ricordare in questa occasione che
nel gennaio del 1979 La Ma:lfa fece ogni sfor-
zo perchè il Parlamento (lei certamente, si-
gnor Presidente del Senato, ricorda quella
battaglia) discutesse il programma triennale
prima dell'apertura formale della crisi. Per
un complesso di motivi, che però si legava-
no ai sottintesi e agli ammiccamenti eletto-
rali, la volontà dei partiti maggiori portò
alla interruzione del tentativo del Governo
Andreotti, prima ancora che aves.se luogo
l'utile confronto parlamentare sui punti di
riferimento e sui criteri di compatibilità fis-
sati nel programma triennale. !il che tolse
per la verità alla successiva e a quel punto
inevitabile campagna elettorale il carattere
di scontro su contenuti concreti, quali erano
quelli che avevano caratterizzato nella loro
drammaticità e anche nelle loro contraddi-
zioni l'emergenza; sboccando ad una competi-
zione delle urne, la terza anticipata nel corso
della storia del decennio, abbastanza incoe-
rente, frammentaria e sconnessa. Cosa risul-
tò dal voto del 3 giugno? Una situazione
così anormale, così patologica e così ecce-
zionale che non si riuscì ~ l'onorevole Cos-
siga lo sa bene ~ a ricostituire di fatto
nessuna maggioranza politica.

A parte il tentativo di Governo dell'onore-
vole Craxi, cioè l'alternanza già awviata da
La Malfa e poi ripresa con il segretario del
Partito socialista italiano, ci fu per la veri-
tà un tentativo, quello dell'onorevole Pandol-
fi, che si muoveva nella logica del tripartito
precedente, addirittura nella ripetizione mec-
canica anche delle forze chiamate a costituire
l'Esecutivo: la Democrazia cristiana, il Par-
tito repubblicano e il Partito socialdemocra-
tico, in quel caso con l'apporto esterno o
interno del Partito liberale, che nel frattem-
po aveva approfondito la rimeditazione di
certi motivi relativi all'unità nazionale e
aveva in parte, attraverso un trawaglio che
abbiamo sempre profondamente rispettato,
corretto e vorrei dire integrato le posizioni
assunte nel febbraio.marzo del 1978.

Quésto tentativo Pandolfi, anche per il
nome stesso del Presidente del Consiglio in-

caricato, significava un richiamo esplicito,
un ricollegamento preciso a quella esperien-
za che avrebbe dovuto identificare l'emer-
genza in un programma di sviluppo dell'eco-
nomia italiana fondato sulla lotta all'infla-
zione come presupposto per la ripresa del-
l'occupazione e degli investimenti e per af-
frontare congiuntamente, da parte delle for-
ze politiche e sociali, i problemi di fondo,
i problemi del Mezzogiorno, i problemi della
disoccupazione, i problemi che ancora an-
gustiano e travagliano la nostra democrazia
mettendone in forse le stesse possibilità di
evoluzione nel quadro della società industria-
le avanzata.

Il Governo Pandolfi non riuscì, per motivi
sui quali anche qui' sarebbe adesso inutile
intrattenersi, e si arrivò alla soluzione di di-
retta emanazione del Presidente della Re-
pubblica: a un Governo di fatto, come ha
ricordato l'onorevole Cossiga, che nasceva
da una scelta del Capo dello Stato e che
non era un ministero nè monocolore nè di
coalizione, ma che rispecchiava una formula
in cui prevalente era la scelta stessa dei mi-
nistri, al di là dell'ossequio dovuto alil'ar-
ticolo 92 della Costituzione, da parte del
Presidente del Consiglio.

Fu quel Governo provvisorio, di tregua, di
transizione, di attesa, comunque si voglia
chiamare, al quale il Partito repubblicano
ritenne di non aderire perchè non vi riscon-
trò nè 'la continuità con lo spirito dell'emer-
genza cui aweva ancorato la propria politica,
nè la continuità con le linee direttrici di
quel programma triennale che, al di là della
mancata discussione o approvazione parla-
mentare, rimaneva il punto di fondo, la li-
nea di fondo della nostra visione e valuta-
zione della vita italiana, una visione e valu-
tazione che aveva origini lontane e che, me
lo consentirà in tutta amicizia il collega se-
natore Chiaramonte, si richiamava proprio
a quella nota aggiuntiva del 1962 che qui
è stata evocata e che, se fosse stata allora
da tutte le forze della sinistra italiana, di
governo e non di governo, maggiormente
meditata e approfondita, forse awrebbe per-
messo di realizzare prima alcune cose che
noi ci sforziamo di realizzare ancora adesso.
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V A L O R I. Ci fu chi la sabotò e poi
vennero le elezioni e vennero accusati di
gravi errori econor~ki colorr che l'avevano
compilata.

S P A D O L I N I. Questo è esatto:
a cominciare dall'accusa rivolta al Presiden-
te della nostra Assemblea.

V A L O R I. Il presidente Fanfani pagò
con la Presidenza del Consiglio.

S P A D O L I N I. Sì, fu accusato...

P RES I D E N T E. Sono stato pa-
. recchie volte accusato. ma ho pagato qualche

volta.

S P A D O L I N I. Comunque io non
seguirò il collega Chiaramonte nelle espres-
sioni polemiche: cercherò di ispirarmi a una
esposizione del tutto distaccata e obiettiva,
quasi clinica, come la gravità dei mali ri-
chiede. Quindi il mio accenno alla nota ag-
giuntiva in questo caso non intende ripren-
dere uno spunto in qualche misura, forse
anche garbatamente, polemico del senatore
Chiaramonte quanto fissare una continuità..
di pensiero e di visione politica da parte di
un partito di niinoranza il quale certamente
ha avuto una sua funzione nella storia d'Ita-
lia in questi anni: quella se non altro di pre-
vedere e anticipare cose che una volta diceva
soja il Partito repubblicano e che oggi sono
in molti a dire.

Arrivo quindi a quell'atteggiamento che
noi assumemmo agli inizi di agosto, che fu
oggetto di molte incomprensioni: l'atteggia-
mento di astensione, parallelo all'atteggia-
mento che stava assumendo il Partito socia~
lista italiano, il quale aveva condotto una sua
campagna elettorale sul tema della governa-
bilità e si era, pur nel solco dell'unità nazio-
nale che accomunava su posizioni differen-
ziate socialisti e repubblicani, ancora più
marcatamente distinto per farsi carico della
!!overnabilità.

Voglio ricordare che il 12 agosto del 1979
in quest'Aula, intervenendo sulla fiducia
al primo Governo Cossiga, io dicevo testual-
mente queste parole, che forse oggi assu-

mono un qualche valore alla luce della for-
mula politica, la prima di maggioranza poli-
tica, che si sta realizzando e che è sottopo-
sta al giudizio delle Camere: «La nostra
posizione di astensione» ~ dissi allora, in
un momento in cui tutte le vignette dei gior-
nali umoristici inveivano contro il Partito
repubblicano che aveva perduto l'occasione
di andare al governo e davano noi e J'amico
Biasini, allora segretario, come i grandi scon-
fitti per non aver avuto il coraggio di co-
gliere l'occasione ministeriale; e invece que-
sto è un partito che nel dopoguerra più spes-
so è stato fuori dai Governi che dentro e non
ha mai posto problemi di ministerialismo
come C'ondizione di partecipazione a maggio-
ranze politiche, tanto è vero che ha sostenuto
dall'esterno molti Governi senza farne parte

~ « ci dà soprattutto il diritto di riprendere
da posizioni di pari dignità e di pari presti-
gio il dialogo mai interrotto nella storia ita-
liar:.a di cento anni e più con il Partito socia-
lista. Noi abbiamo intera la coscienza di
quanto pesi la questione socialista nella vita
italiana. Non ci sfuggono le novità del Parti-
to socialista italiano, non ci sfuggono i com-
plessi problemi di equilibrio globale della
democrazia italiana, che derivano a tutti dal
collocarsi del partito di Craxi sul versante
della centralità, in una competizione diretta
o indiretta con la Democrazia cristiana, che
supera gli schemi dell'alternativa e sospende
anche il capitolo della ricerca dell'egemonia
sulla sinistra, con tutto quello che segue per
lo stesso Partito comunista italiano. Sono
temi grossi che debbono dominare il di-
battit; politico dei prossimi mesi ». E lo
hanno in aualche misura dominato, perchè~ ,

il Partito repubblicano, nella sua valutazione
politica, nei suoi atteggiamenti di critica co-
~)trutti.va nei riguardi del Governo di tregua

,dell'onorevole Cossiga, è partito da una
':isione serena e conseguente dei problemi
deIJa società italiana che, a nostro giudizio,
non erano interamente colti da quel Gover-
no, anche per la precarietà della sua base
parJarnentare e per le contraddizioni di cer~
te iniziative legislative e per la frarnrnenta-
rietà degli interventi alternata alla necessità
di individuare una formula che nell'ambito
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dell' emergenza fosse in grado di salvare la
legislatura.

Non abbiamo mai smarrito il fiilo della
solidarietà nazionale, ma ci siamo posti il
problema di come, in quale modo, realizzare
una formula possibile in questa legislatura
di solidarietà nazionale con le forze dispo-
nibili a sorreggere un certo programma di
emergenza, che non ci sembrava, per le basi
stesse parlamentari, compatibile con quello
del Governo cui i liberali e i socialdemocra~
tici avevano offerto alcuni loro ministri, sen-
za neanche un negoziato politico organico
e neanche il riconoscimento di alleati. con
le conseguenze che poi si sono viste nella
crisi che ha portato aHa nascita del Governo
Cossiga secondo.

In quella stessa occasione, dicevo, ricor-
dando un certo parallelismo nella conflittua-
lità, nella competizione che ha distinto il
rapporto tra socialisti e repubblicani, nella
comune matrice laica e risorgimentale, che
noi come rèpubblicani rappresentiamo una
fo,za essenziale della sinistra democratica
del paese; siamo anzi il naturale punto di
riferimento della sinistra democratica non
socialista, non marxista del nostro paese.
Non è stato mai scritto ~ aggiungevo ~ da

MazzinÌ in avanti che la sinistra in Italia
debba essere soltanto marxista o socialista.
Su questo piano è aperta una polemica che
dura dal 1870 e che consideriamo ancora
aperta. Siamo anche portatori di esigenze li-
berali, ma in una visione dinamica della de-
mocrazia moderna, in quella visione che
Giovanni Amendola anticipò con l'Unione
democratica nazionale fondata a metà del
'25 e alla quale non a caso e non per di-
spetto, nè certo per un veto capriccioso non
fu attribuita allora l'etichetta di liberale.

In base a questa valutazione, noi ci siamo
mossi per ritrovare il filo di una governabi-
lità che scongiurasse il rischio primario di
accelerare la fine deJl'VIII legislatura, per-
chè, onorevoli colleghi, noi abbiamo corso

~ mi pare che tal-volta lo dimentichiamo
~

tra marzo e aprile il rischio di un fallimen-
to, di una caduta della legislatura, che que-
sta volta avrebbe battuto un record assolu-
to. queHo della Repubblica di Weimar (che
ebbe due scioglimenti in un anno).

Siamo stati abbastanza vicini alla minac-
cia di un nuovo scioglimento anticipato del-
le Camere, dopo neanche un anno di espe-
rienza tormentata di Governo e senza avere
sperimentato neanche una vera e propria
maggioranza parlamentare.

Siamo riusciti quindi a riprendere le linee
di una maggioranza politica che non con-
traddicesse lo spirito della solidarietà nazio-
nale attuandola nelle forme possibili con le
forze realmente disponibili. Ci siamo arriva-
ti (voglio ricordare una certa azione che il
Partito repubblicano ha svolto in questi me-
si) anche attraverso incomprensioni, misco-
noscimenti o critiche' ~ i repubblicani vi~
sono abituati da sempre ~ che partono
daHa proposta, nel gennaio, di un confron- .
to programmatico e politico fra tutte le forze
costituzionali, senza pregiudiziali.

Credo che la proposta del confronto abbia
rappresentato la condizione diretta, la pre-
messa necessaria che ha portato alla costi-
tuzione di un Governo a base tripartita. Vo-
alia ricordare come allora abbiamo formu-
lato questa proposta, il 26 gennaio: {{ Di

i fronte all'aggravarsi dell'emergenza econo-
I mica nel paese, dopo l'acuirsi del deficit de-

I

~li approvvigionamenti petroliferi e di froÌl~
te a]]a costante escalation della violenza ter-

I

rorist1ca la direzione repubblicana rileva che

I senza un impegno convergente e solidale del:

I

Je forze politiche e sociali, nelle forme e nel
modi che ila situazione consentirà. appare

I sempre più difficile uscire daHa crisi. In con-

I seguenza delle deliberazioni del comitato cen-

I

trale socialista, la fase del Governo fondato

I sulle astensioni ~i av.via all'esaurime~t? Per-

I

tanto i repubblIcam propon~ono l eS.lgenza
di un confronto programmatIco ampIO, ap-

I

profondito e rigoroso, fra tutte le forze co-
stituzionali, da iniziare subito dopò la cele-

I

brazione del congresso democristiano, a co-
minciare dalla politica estera, su cui dovran-

I
no essere ribaditi tutti i doveri derivanti dal-
la linea atlantica e occidentale dell'Italia co-
me irrinunciabili, per arrivare aHa politica

I

economica, nella quale appare indifferibile
I la definizione di un nuovo piano di sviluppo

!

fondato suUa programmazione e sulle relati-

I

ve, rigorose compatibilità, tale da recuperare
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il senso e lo spirito del primo, in gran parte
inattuato ».

{{ La crisi delle strutture pubbliche e della
coscienza civile in Italia }}

~ continua il do~
cumento ~ « è arrivata a un punto di tale
gravità e profondità da imporre a tutte le
forze politiche che si riconoscono nella lo~
gica deH'emergenza comportamenti adeguati
in materia di gestione delle istituzioni, di
uso della pubblica amministrazione e del si-
stema dell'economia pubblica, di adeguamen-
to e di riforma dei centri decisionali della
vita sociale }}.

A questo punto molti critici del Governo
tripartito, da destra o dalla sponda moderata
e non solo da quella, domandano perchè i
repubblicani non hanno favorito l'ipotesi co~
siddetta del pentapartito che non è mai sta~
ta una ipotesi di maggioranza politica reale,
ma che è stata semplicemente la somma dei
partiti che hanno partecipato al Governo nel
primo Cossiga o che ne hanno consentito la
vita attraverso l'astensione. Dobbiamo dire
con chiarezza a questo proposito che la for-
mula del pentapartito, cioè di uno schiera-
mento che si era ipotizzato intorno ana pre--
sidenza socialista del Consiglio, intorno alla
presidenza Craxi, nel luglio, perse gradual-
mente ogni possibilità di attuazione e finÌ
per essere strumentalizzata da taluni partiti
o gruppi che facevanò parte del Governo
come un'arma di rottura o di polemica nei
riguardi prevalentemente del partito che con
maggiore sforzo e con maggiori sacrifici so~
steneva il Governo precedente, cioè il Par~
tito socialista italiano.

Vi è stata cioè una netta trasformazione
dell'ipotesi pentapartitica, dal suo inizio, dai
modi in cui fu delineata, attorno al tentativo
Craxi del luglio 1979, aJle forme in cui
è stata rilanciata e fatta propria, in parti~
colare, dal Partito socialdemocratico che la
concepiva come arma per accentuare i moti-
vi di differenziazione e di rottura interna al
Partito socialista italiano.

Noi repubblicani ricordiamo di aver avu-
to in materia un atteggiamento sempre ri~
sj}ettoso del travaglio che per oltre un tren-
iennio ha caratterizzato i rapporti, sinuosi
e complessi, fra il Partito socialista e il Par-
tito. wcialdemocratico. Vorrei ricordare che

nel 1969, quando ci fu la scissione socialista,
quella del PSU, fu proprio La Malfa, allora
segretario del partito, a proporre un patto di
consultazione fra repubblicani, socialisti e
socialdemocratici per evitare la rottura di
quel filo laico del quale adesso scorgiamo
tanti innamorati che hanno f.atto il possibile,
ogni volta che la battaglia laica era vicina a
qualche successo, ad allontanarne o neutra~
lizzarne gli sbocchi. La proposta di quel pat-
to di consultazione fu lasciata cadere. Anzi
allora, nel 1969, il conflitto fra socialisti e
socialdemocratici si inasprì e si approfondì
fino al punto di vedere un PSU, allora si
chiamava così, che si portava a destra dello
schieramento e un PSI che inseguiva gli
equilibri più avanzati, con la gestione De
Martino, con una forbice così prOlfonda fra
i due partiti da sboccare nel 1974 alla totale
incomunicabilità fra socialisti e socialdemo-
cratici e quindi alla necessità di un Governo
bicolore, proprio perchè i rappresentanti di
questi due partiti non si parlavano. Ricordo
che allora, col compianto presidente Moro,
occorreva alla Farnesina farli entrare da por-
te diverse perchè non si volevano salutare i
segretari Tanassi e De Martino dei due par-
titi di allora; eravamo arrivati ad un grado
di kafkiana incomunicabilità dei partiti 50-
ciaJisti. E noi, di fronte a questa crisi del
socialismo...

P E R N A. Non aveva tutti i torti De
Martino.

S P A D O L I N I. Io continuo a seguire
una certa linea, non voglio dare dei giudizi
verso partiti che sono stati nostri alleati.
Dico soltanto che questa crisi del mondo so-
cialista è una crisi che può trovare com-
prensione, rispetto, in forze come la nostra
ma non è che noi dobbiamo diventare com-
plici dell'un partito per danneggiare l'altro.
Noi ci siamo attenuti ad una linea di estre-
ma pmdenza rispetto al travaglio che col
comitato centrale del gennaio aveva investi~
to il Partito socialista e l'aveva portato alla
conclusione del Governo di emergenza com~
prensivo dei comunisti, rendendoci conto che
su quella linea noi andavamo difilato allo
scioglimento delle Camere ad aprile, di fron~
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te ad una situazione interna e internazionale
che vedeva da parte della Democrazia cri-
stiana mantenere e ribadire, indipendente~
mente, in questo caso, dallo schieramento
delle forze congressuali, la indisponibilità, al-
meno in questa legislatura, ad un Governo
allargato alla diretta partecipazione del Par-
tito comunista.

La nostra proposta del confronto nacque
dieci giorni dopo le conclusioni del comitato
centrale socialista come tentativo di asse~
condare un' evoluzione positi<va di questo tra-
vaglio verso gli sbocchi che consentissero
una risposta adeguata al tema della gover-
nabilità. Tant'è vero che la nostra pròposta
fu accolta subito dal Partito socialista e dal-
la Demoorazia cristiana 'allora retta dalla se-
greteria Zoocagni'l1i; non fu respinta daJl Par-
tito libera:le; non fu respinta dal Partito so-
cialdemocratico ed ebbe risposte complesse,
diverse o diversamente sfumate e graduate,
dal Partito comunista. Ma nan si può dire
neanche che sia stata~ respinta dal Partito co-
IDuni:sta. Vorrei anzi ricordare che quando
Zaccagnini la fece propria al congresso della
Democrazia cristiana con la ripetizione, iden-
tica nel linguaggio, delle sue movenze e ca-
denze, ci furono notevoli aperture da parte
del senatore Chiaromonte che guidava la de~
legazione del Partito comunista al congresso
democristiano. Cioè ,la proposta repubblica-
na del confronto, una volta fatta propria dal~
la segreteria democristiana, costituiva una
base per la ripresa del colloquio interrotto
e per l'individuazione, attraverso un confron-
to spregiudicato, ampio, completo, a pari
dignità, di quella che poteva essere la formu-
la di Governo non necessariamente fondata
sulla presenza di tutti i partiti dell'emergen-
za nelle corresponsabilità dell'Esecutivo.

Ecco la linea che il Partito repubblicano
ha seguito e devo dire che la formula del
confronto, in tempi immediatamente succes~
sivi, fu fatta propria anche dal gruppo diri-
gente che, attraverso la vicenda del congres~
so democristiano e il cosiddetto preambolo,
prevalse. L'onorevole Piccoli, una volta as~
sunto alla segreteria, l'accolse, anzi la rilan-
ciò, non ebbe solo il tempo materiale per
svilupparla, in quanto ~ il presidente Cos-
siga lo ricorda ~ quella formula aveva an~

che l'obiettivo di voler evitare una crisi al
buio; e da parte repubblicana c'era l'intento
di sostenere il Governo dell'onorevole Cos-
siga fino alle elezioni amministrative in mo-
do che si avviasse un negoziato di largo re~
spiro che consentisse intorno ad un tavolo di
identificare i punti di convergenza e di di~
vergenza e di arrivare poi ad un Esecutivo,
auspicabilmente a maggioranza politica, con
le forze disponibili dopo le amministrative.
Tamto poca era la volontà ~ lo dico ai coHe-
ghi socialdemocratici, non ho bisO'l1go di dir-
lo ai colleghi liberali perchè l'eleganza pole-
mica dell'amk:o Malagodi non mi obbliga a
rispondergli (egli ha parlato con linguaggio
del tutto diverso), ma devo dirlo soprattutto
ai colleghi socialdem.ocratici ~ da parte
nostra di precipitare i tempi di un ritorno
al Governo che noi, fino all'ultimo minuto,
abbiamo sostenuto l'Esecutivo di tregua pre-
cedente a patto che restasse di tregua e a
patto certo che alcuni gruppi o partiti non
ne facessero sgabello per operazioni politi-
che di tipo polemico o di rottura o di con-
trapposizione nei riguardi di altre forze e
in particolare delle forze che a quel Governo
consentivano di sopravvivere.

E la proposta di proroga fino alle ele-
zioni amministrative fu fatta proprio nell'ul-
timo incontro con Piccoli e Forlani dopo
l'avvicendamento al vertice della Democrazia
cristiana. È una risposta che debbo a chi
ha accusato il Partito repubblicano, il cui
senso di responsabilità e di disinteresse ver-
so il Governo Cossiga primo è stato assoluto,
di avere in qualche modo facilitato, accele-
rato, i tempi della crisi.

Non occorre rammentare che noi abbiamo
dato al Governo Cossiga primo un appoggio
tanto incondizionato quanto disinteressato
sulla politica estera. Sugli euromissili, per
esempio, abbiamo firmato il documento dei
quattro partiti; anche i socialisti hanno as-
sicurato il loro appoggio ma senza firmare
il documento conclusivo. E il nostro « sì »

fu sempre garantito a tutte le misure sul-
l'ordine pubblico e a tutte le questioni di
tipo istituzionale o internazionale in cui la
collocazione di un partito ~ e lo dico ai
nostri oppositori ~ non deve essere mai
mescolata con la collocazione parlamentare.
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Mi meraviglierebbe che partiti di antica tra-.
dizione democratica, come il liberale o il
socialdemocratico, attuassero verso il nuovo
Governo un' opposizione che arrivasse ad in-
vestire la politica internazionale o istituzio-
nale dell'ordine pubblico, solo per il fatto
che in questa fase della vita itaJiana essi
non fanno parte dell'Esecutivo. Comunque
noi repubblicani ci attenemmo al nostro
principio di sempre: pur critici su molti
aspetti della politica economica rispetto al
precedente Governo Cossiga, non lesinammo
il nostro assoluto appoggio ogni volta che si
trattava di difendere gli interessi supremi
del paese in quelle scelte di politica estera
atlantica ed occidentale in cui il Partito re-
pubblicano, che è il partito di Cado Sforza,
non ha niente da invidiare a nessuno e men-
te da imparare da nessuno.

L'apertura formale della crisi a metà mar-
zo derivò da un'iniziativa del Partito socia-
lista. Il Partito socialista italiano ritenne, di
fronte all'obiettiva deformazione di presup-
posti politici del precedente Governo di tre-
gua ~ sempre meno di tregua e sempre più
politicizzato ~, di non poter continuare ad
appoggiarlo, a sostenerlo daìl'esterno. A que-
sto punto devo anche respingere in modo
fermo l'accusa che noi repubblicani abbiamo
operato per porre veti e pregiudiziaili verso
qualcuno. Siamo stati il partito che in gen-
naio ha posto il confronto, senza veti e pre-
giudiziali verso nessuno, sul programma e
non abbiamo sollevato dopo la crisi nessun
veto e nessuna pregiudiziale, nè verso il
Partito socialdemocratico (cui siamo legati
da vecchi vincoli di collaborazione e col
quale abbiamo collaborato nel Governo An-
dreotti che ha avuto La Malfa come vice
presidente del Consiglio nello' spirito della
unità nazionale, ma non in senso distrut.
tivo. o negativo della stessa), nè verso il
Partito liberale cui ci lega una storia comu-
ne, pur attraverso le competizioni dialettiche
del ricco e articolato retro terra del nostro
passato e attraverso due diverse interpreta-
zioni dello sviluppo, dell'evoluzione e della
riforma della società italiana, dal Risorgi-
mento in avanti. Non abbiamo posto nes-
suna preclusione tanto è vero che, di fronte
alla richiesta del Presidente del Consiglio in

particolare per quanto riguardava il Parti-
to liberale, che è ovviamente quello a noi
più vicino in quanto la socialdemocrazia si
considera un partito di area socialista e noi
socialisti non siamo Ce lo abbiamo sempre
dichiarato; .siamo la sinistra democratica,
non socialista), di fronte alla richiesta del
Presidente del Consiglio di inserire a livello
politico o di tecnico di area un ministro
liberale, abbiamo dichiarato sempre il no-
stro appoggio e non abbiamo neanche chie-
sto ~ il presidente Cossiga lo sa ~ il Mi-
nistero della pubblica istruzione, proprio per
evitare che questa richiesta potesse contrad-
dire con l'eventuale permanenza, o avvicen-
damento, di un titolare liberale alla Pubbli-
ca istruzione.

Il questo punto voglio anche ricordare ai
socialdemocraiici e ai liberali che infiniti
sono stati i Governi, nella storia della Repub-
blica, in cui loro sono stati ministri e noi
abbiamo fornito un appoggio esterno o una
astensione. Tutti i Gover:lli dell'ultimo cen-
trismo, da quello Scelba-Saragat nel '54 a
tutti i Governi Segni, per 7 anni videro mini-
stri liberali e socialdemocratici, con i repub-
bJicani in atteggiamento di appoggio o di
astensione. Il Governo Andreotti-Malagodi
del1972 fu ancora di questo tipo, come pure
il Governo Cossiga primo. Sono almeno die-
ci anni che potevano essere ricambiati per
quelli che non saranno certo i dieci anni di
questo Governo, mentre così non è stato per-
chè si è ritenuto di forzare la situazione, fino
al punto di voler collocare queSito Governo,
che cercava una maggioranza politica demo-
cratica, e l'ha ottenuta, su un programma
conforme, carne un Governo-ponte da poter
essere attaccato da destra in 'Vista dei risul-
tati elettorali dell'S giugno.

Su tale punto-chiave diciamo invece che il
Governo, e siamo d'accordo col Presidente
del Consiglio, vive di una sua maggioranza
e ha una sua base programmatica sulla qua-
le chiederà via via, nel corso della sua azione
politica, consensi o appoggi nel Parlamento
verso le forze che hanno collaborato alla
emergenza, all'emergenza che per noi con-
tinua non come formula meccanica ma co-
me realtà ogni giorno più grave. Dobbiamo
dire che certo la maggioranza esiste ~ la-
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sciatemelo dire con una punta di amarezza
per quanto è successo questa mattina al.i.<I
Camera sull'emendamento relativo alla legge
fina~ziaria ~ nella misura in cui vuole
esistere. E noi abbiamo colto il senso di
sfida.

"
(Interruzione del senatore Chiara-

monte).

P R E ci J .lJ E N T E. Di allarme. Era
l'ammonimento che ci dava ieri mattina il
senatore Chiaromonte. Ed io gli dissi subito
(non facile profeta, ma malauguratamente
mi scappò detto): s'immagini cosa possono
pensare i poveri Presidenti di questa pro-
spettiva!

S P A D O L I. 1. Ed infatti stavo arri-
vando proprio al senatore Chiaromonte per
dargli atto di avere ieri lanciato una sUda
che occorrerebbe raccogliere, da parte delle
forze della nuova maggioranza, per evirare
che episodi del tipo di quelli verificatisi sta-
mane a Montecitorio rischino di vanificare
in pochi giorni quello che è stato un capita-
le prezioso ricostituito. (Interruzione del se-
natore Chiaramonte).

Mi trattengo un momento sull'argomento.
Il nuovo Governo aveva impostato il pro-
blema delle detrazioni fisca1i in certi limiti
e in una precisa prospettiva. L'emendamento
sulla ,legge finanziaria votato alla Camera
rompe quei limiti e contraddice quella pro-
spettiva; se non sarà corretto al Senato,
quell'emendamento importa un aumento del
disavanzo di parte corrente di 700-800 mi-
liardi e non ottiene, in cambio delle conces-
sioni, nè l'aumento della produttività, nè
l'attenuazione della contrattazione aziendale
che erano scontati per l'impostazione gover-
nativa, affidata al collega Reviglio, delle de-
trazioni fiscali.

Dobbiamo riconoscere che la maggioranza
si è fatta cogliere alla sprovvista e battere
da quel partito dell'inflazione ~ me lo con.
sentano i colleghi comunisti ~ che Giorgio
Amendola indicava, qualche mese fa, come
il peggiore nemico della classe operaia e
nel quale, però, determinante è risultato
l'apporto dei deputati comunisti, evidente-
mente dimentichi dei moniti verso l'allarga-
mento della spirale inflazionistica che da

uno dei capi del movimento comunista erano
stati gettati, con linguaggio assolutamente
identico a quello che da tanti anni usa il
Partito repubblicano.

Ora è .certo che il programma ~ e vorrei
dire qualche parola su questo punto perchè
sono stato chiamato in causa parecchie vol-
te ~ non è stato definito secondo le carat-
teristiche, del resto, non invidiabili, dei Go-
verni di centro-sinistra che facevano tanti
protocolli firmati come atti di notaio, li
mettevano da parte e poi spesso non li at-
tuavano. Questa volta, proprio rorti della
esperienza, proprio ammoniti dall'esperien-
za, si è seguito un sistema diverso per. il
quale, però, non si può minimamente dire
che non ci sia stata una elaborazione pro-
grammatica, nè una intesa programmatica
tra i colleghi socialisti, democri!sti:ani e re-
pubblicani. C'è stato un tipo di programma
diverso da quelli mastodontici, macroscopi-
ci, faraonici che caratterizzavano le coalizio~
ni di centro~sinistra fino a quelle del 1973-
1974 presiedute dall'onorevole Rumor.

C'è stato il tentativo di individuare alcune
priorità e di fissare alcuni criteri che si fon-
dano praticamente su due obiettivi fonda-
mentali: inverNre le aspettative di inflazio-
ne già entro qualche mese; realizzare una
forma organica di consultazione e di con-
fronlo con le parti sociali in vista di defi-
nire,. certo, quel documento su cui si è mol~
to ironizzato anche in questa Assemblea,
che non si è voluto chiamare piano, anche
perchè la parola « piano» non era gradita o
perlorneno aveva avuto esperienze tali da
non consentire di ripeterle senza qualche
rischio, e che non si è voluto chiamare nean-
che programma, ma, in modo meno ambi~
zioso e meno retorico, « documento» di po~
litica economica.

Se si fosse fatto un documento in due
giorni, tutti avrebbero detto che non c'era
stata serietà; avendone fissati i oriteri ed
avendo detto che il Governo lo presenterà
con il concorso delle parti sociali a metà
giugno, a fine giugno, .si è detto che il Go~
"crno non aveva un programma. E questo
è assolutamente inesatto. (Interruzione del
senatore Perna). Ci sono i criteri i quaJi, in
primo luogo, consistono nel battersi per li~
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quidare, attraverso il confronto, le pendenze
del precedente Governo. Tutto ciò che ,riguar-
da il fisco, le pensioni, la legge quadro sul
pubblico impiego, sono tutte leggi che ades-
so devono essere solo perfezionate nella loro
attuazione e per le quali noi ci ripromettia-
ma di aprire, il Governo si ripromette di
aprire, a nome deLle forze che lo sostengono,
un immediato confronto con le parti socia-
li. Proprio in base ad una crisi energetica
ed economica che si aggrava di giorno in
giorno, occorrerà contemporaneamente indi-
viduare gli elementi per un documento che
fissi in modo rigoroso, agli occhi di tutti,
anche di coloro che hanno votato i 700 mi-
liardi oggi alla Camera per detrazioni, le
compatibilità e le priorità. Perchè questa è
la politica di programmazione per la quale
ci battiamo da molti anni in mezzo allo
scetticismo di molte forze della sinistra, in
mezzo, fino al 1977, all'incomprensione delle
grandi forze sindacali, con la comprensione
tardiva o parziale delle grandi centrali sin-
dacali, con una comprensione che adesso si
accentua nella misura in cui i grandi sinda-
cati non controllano più la situazione e sono
messi in scacco dai sindacati autonomi, e
allora si aumenta la comprensione!

Ma noi che non teniamo di riserva nessu-
na politica sottintesa a favore del sindacali-
sma autonomo (lo vogliamo dire con chia-
rezza), noi che riteniamo che la forza dei
sindacati sila la forza deHa democrazia, ci
battiamo perchè !'ispirazione di una qual-
che forma di patto sociale emerga dalla cri-
si italiana. E noi sappiamo che la ripartizio-
ne dei sacrifici, soprattutto in relazione alla
crisi degli approvvigionamenti energetici
(che è una crisi del modello di 'Sviluppo),
importa oneri che sipiflettono maggiormen-
te sulle classi povere e che quindi occorre
un consenso sociale più largo di quello che
si possa realizzare attraverso maggioranze
politiche ristrette. Ed ecco perchè non vo-
gUamo rinchiudere il Governo in se stesso
nè rompere i ponti con la maggiore forza po-
litica della sinistra anche operaia; perchè
abbiamo ben netto il senso di un consenso
sociale che s'impone e che deve essere rag-
giunto attraverso il buon governo, attraver-
so un'azione di previsione e di razionalizza-

zione del processo economico, nella quale oc-
corre che tutti siano ,chiamati a concorrere
n~lle forme che la situazione interna e int'er-
nazionale e che i relativi rapporti di forze
consentono, e che non sta nelle possibilità
nè nostre nè degli amici socialisti di modi-
ficare sic et simpliciter.

Questo è 10 sforzo per far vivere la legi-
slatura. Amici, il famoso tripartito preceden-
te (che poi non era un tripartito perchè non
l'aveva mai dichiarato tale l'onorevole Cossi-
ga) non aveva maggioranza numerica. Que-
sto tripartito che nasce è il solo Governo,
la sola formula, nelle attuali condizioni, ipo-
tizzabile che abbia una maggioranza nume-
rica, che è anche tendenzialmente maggio-
ranza politica se lo vuoI diventare. Certo se
si ripetessero venti volte gli episodi della
Camera risulterebbe che non c'è maggioran-
za politica, dopo di che non sarebbe certa-
mente l'onorevole Longo a risolvere i proble-
mi della governabilità. A chi lavorasse a spac-
care il Partito socialista in queste condizio-
ni, io domando quale tipo di maggioranza
pensi poi di fare emergere dalla crisi. E
questo è un dato di fatto a cui si è richiama-
to, con ludd:i!tà e ci pare coerenza, un partito
come i,l nostro che col ParHto socialista ha
avuto negli ultimi anni più motivi di con-
flitto che di consenso e che non intende mi-
nimamente ~ sia ben chiaro ~ confondere

se stesso, la sua visione della vita, la sua
posizione, di fronte ai problemi della società
italiana, con quella socialista che rimane
assolutamente distinta e in taluni casi con-
trapposta alla nostra.

I Governi di coalizione si sono sempre
fatti, dal comitato di liberazione a quelli di
De Gasped, non fra partiti identici, perchè
allora non è coalizione ma confederazione,
ma fra partiti diversi che abbiano un'idea
comune dell'Italia, della vilsione dell'Italia,
del progresso dell'Italia. E noi quest'idea co-
mune crediamo di averla non sola con i par-
titi che fanno parte del Governo, ma anche
con 1arga parte deLle forze che in questo Go-
verno, in questa situazione, per un comples-
so di limiti o di confini, non sono entrate
adesso.

Ecco. come noi vediamo il problema ita-
liano, ecco come noi vediamo i capitoli del
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programma, da quello della lotta all'infla-
zione fatta sul serio a quello di una forma
di patto sociaile che parta da una politica
autentica per l'energia, da una politica se-
vera per la casa, con la revisione della legge
Bucalossi, con la revisione dell'equo cano-
ne che, essa pure, s'impone, con un'incentiva-
zione per quanto riguarda la casa. A propo-
sito dell'energia, occorre rispondere ai giusti
rilievi sollevati da parte comunista anche
col coraggio della scelta deHe centrali nuclea-
ri. Non possiamo infatti cedere al partito
verde, questo è chiaro: tra l'altro noi ab-
biamo il verde da sempre come nostro sim-
bolo, quindi possiamo combattere i partiti
verdi col verde dell'edera. Non possiamo ce-
dere (questo è evidente di fronte a una so-
cietà che si s.viluppa) alle mozioni di tipo
moralistico che tendono a fermare, per esem-
pio. lo sviluppo delle centrali nucleari. E
già qualcosa con l'accordo di Governo abbia-
mo fatto, se abbiamo deciso di fame due col
consenso del Partito socialista che su questo
tema ha una posizione differenziata dalla
nostra.

Se tutto fosse così facile, come certi gior-
nali o certi vignettisti rappresentano, se la
storia itaÌÌana fosse tutta così semplice, è
chiaro che il dramma di questa democrazia
non ~ci sarebbe, ma forse non ci sarebbe
neanche il vantaggio della libertà. E poi non
possiamo pretendere che questioni che han-
no scavato il trentennio della Repubblica
possano essere risolte così d'improvviso,
semplicemente attraverso un protocollo di
Governo. Ed è un segno di serietà di questo
Governo non aver voluto fare troppi pro-
tocolli e aver fissato certi criteri che
escludono certe cose, piuttosto che aver fat-
to un elenco minuzioso, categorico, rvincolan-
te d'impegni che poi sarebbero stati tutti
disattesi.

Io credo che sia stata seguita una linea
corretta nell'individuare certe priorità e nel
richiamare anche le parti sociali, il cui con-
corso è indispensabile, ad una elaborazione
del documento economico che non sia
octroyé daH'Esecutivo e che debba essere
elaborato, prima di essere sottoposto al Par-
lamento, dalle forze politiche insieme alle
forze sociali.

Se c'è questa volontà potremmo affronta-
re la situazione che ci attende e che è desti-
nata, lasciatemelo dire, ad aggravarsi. Non
a caso questo Governo ha recuperato una an-
tica posizione che fu comune al Presidente
Fanfani e a La Malfa, la posizione di una for-
ma di consultazione fra i segretari dei parti-
ti, quella che fu chiamata, al, tempo del cen-
tro-sinistra, con una idea che fu prima fan~
faniana e poi lamalfiana, il direttorio.

P RES I D E N T E . La parola diretto-
rio la usò il senatore Donat-Cattin. L'idea era
di una partecipazione dei segretari politici
in veste di ministri, come gli altri, al Consi-
glio der ministri.

S P A D O L I N I . Se non e..stata decisa
la partecipaZJione al Consiglio dei ministri
per questa volta, è stata ugualmente decisa
una forma di consultazione periodioa dei se-
gretari dei partiti che rappresenta un mo-
do di saldatura fra l'Esecutivo e le forze po-
litiche, un modo proprio di attivare quel
principio di una maggioranza che chiedendo
il più largo consenso deve partire però dal
presupposto di un minimo di autonomià e
di auto sufficienza nelJe decisioni anche im-
popolari che dovrà certamente assumere.

Sul sindacato di poliZJia una sola parola
all'amico Malagodi che ha soLlevato il pro-
blema. Riteniamo che la formula dell'auto-
nomia e peculiarità dell'istituto, al di fuori
di qualunque affiliazione ai sindacati confe-
derali, sia del tutto appagante rispetto al-
l'accordo che era stato raggiunto nella Com-
missione interni della Camera anche con il
voto favorevole di liberali e socialdemocra-

I tici, nè è pensabile che, sia pure autonomo
e peculiare, il sindacato di polizia, come il
Presidente del Consiglio ha detto, non deb-
ba avere contatti con la realtà esterna. L'es-
senziale e che quei contatti non si traduca-
no in una forma di dipendenza o di affilia-
zione ai sindacati confederali e questo nei
nostri accordi è stato recepito. Da parte
nostra questo ci sembra, su un punto fon-
damentale anche per noi, una garanzia suf-
ficiente.

Il tutto si inquadra sullo sfondo ~ sarrà
l'ultima parte del mio intervento ~ di una
situazione internazionale certamente molto
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grave che esige da parte delle forze politiche,
mi auguro, proprio in questo campo senza
nessuna distinzione fra quelle che fanno par-
te della maggioranza e quelle che hanno il
ruO'lo di opposizione, un grande, cost,ante
e vigile senso di responsabilità.

I repubblicani non hanno mancato di met-
tere in luce la necessità per l'Italia, di fron-
te alla vergognosa vicenda della detenzione
del personale dell' ambasciata americana in
ostaggio a Teheran, di attivare una forte ini-
ziativa europea che sia insieme di piena so-
lidarietà con gli Stati Uniti (condividiamo
gli accenti del Presidente del Consiglio) e di
individuazione di una via atta a realizzare
una presenza effettiva ed operante dei nove
paesi deHa ComUinità in una materia in cui
sono in giuoco interessi e principi fondamen-
tali. I princìpi del diritto internazionale so-
no stati lacerati in forme tali ~ l'ha rico-
nosciuto anche il collega Chiaramonte ~ che

non possono consentire alcuna incertezza o
debolezza da parte degli al1leati dell' America.

Vorrei ricordare che quasi due secoli fa
Voltaire quando volle dare una definizione
dell'Europa disse: l'Europa è quel continen-
te dove gli ambasCiatori sono sicuri di tor-
nare alle loro sedi, appena svolta la loro mis-
sione. Questa era la caratterizzazione che
l'illuminismo dava dello spirito europeo a
metà del Settecento. In questo caso, non so-
lo gli ambasciatori non possono tornare alle
loro sedi, ma non possono neanche uscirne.
Si tratta di un fatto di terrorismo :istituzio-
nalizzato che ripete ~ lasciatemelo dire ~

la tecnica del caso Moro in proporzioni in-
ternazionali e, speriamo, con sbocchi diversi.

Quanto ai rischi di una conflagrazione nel-
l'area del Golfo Persico dopo l'attacco sovie-

I

tico all'Afghanistan che tutti abbiamo con-
dannato e continuiamo a condannare, e in
dipendenza della sfida degli estremisti ira-
niani cui gli Stati Uni.ti rispondono in queste
ore con la minaccia di un blocco navale del
Golfo Persico, l'interesse dell'Europa è di
sviluppare tutti gli sforzi congiunti capaci di
scongiurare i terribili sbocchi di quella che
il cancelliere Schmidt, che è un uomo che
sa usare le parole, ha chiamato giorni fa
(

l'ombra di una seconda Serajevo, la minac-
cia di un nuovo luglio 1914 ».

Le prossime settimane saranno decisive ed
andranno affrontate nell'ambito di una ap-
profondita consultazione e concertazione fra
Stati Uniti ed Europa; siamo lieti che una
volta tanto la presidenza italiana in Europa,
affrontata in questi mesi in mezzo al trava-
glio della nostra 'Vicenda interna, se questo
Governo avrà la fiducia delle Camere, possa
tradursi in una iniziativa politica e diploma-
tica coerente agli impegni dell'alleanza e al-
l'obbligo, che tutti ci accomuna, di riprende-
re le vie della coesistenza e della distensione
in ternazionale.

Abbiamo ascoltato con molta attenzione
il Presidente del Consiglio, che ha messo l'ac-
cento sulla necessità di uno stretto raccordo
tra Stati Uniti ed Europa, anche nell'auspi-
cata soluzione del problema palestinese, al
di fuori delle opposte intrasigenze, ma con
la coscienza precisa che la convivenza fra
lo Stato di Israele e la comunità palesti-
nese presuppone l'affermazione ed il con-
solidamento dei princìpi Hssati a Camp
David. Ed è certo necessario che i diri-
genti is'raeliani 'si conformino al rispetto
scrupoJoso delle garanzie di autonomia e di
autogoverno, previste in questa fase per il
popolo palestinese e che non sempre sono
state attuate da parte della classe dirigente
di Tel Aviv con la necessaria tempestività,
con la necessaria lungimiranza e il necessa-
rio coraggio, fermo restando il diritto alla
vita e ana sicurezza, assolutamente irrinun.
ciabile per i democratici di tUitto il mondo,
dello Stato di Israele.

Credo che su questo non occorra aggiun-
gere altro, perchè il tema è di tale dramma.
ticità e serietà che è meglio svincolarlo dal-
le polemiche politiche, andando ad indi'Vi-
duare chi più abbia contribuito, tra i par-
titi della coalizione, ad accentuare o meno
la nota di difesa dello Stato israeliano.

Ricordo l'applauso del congresso democri-
stiano ai dferimenti che l'ex presidente del
Consiglio Andl:ç.~tti fece allo Stato di Israe-
Je. Lo ricordo 'còme spettatore tra gli invi-
tati, con una punta di commozione. So che
in tutte le iniziative di Milano da tanti anni
in favore di Israele, repubblicani e socialisti
sono stati insieme ed anche insieme con co-
munisti eminenti, come l'amico Terracini,
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con cui abbiamo combattuto tante battaglie
in questo campo.

Ritengo quindi di non dover dire altro,
pur chiamato in causa, su una materia che
secondo me esige da parte delle farze demo~
cratiche il massimo senso del debito che
tutti abbiamo verso il monldo ebraico, verso
quel popolo che è riuscito a canquistare un
suo spazio dopo la diaspora millenaria e da-
po persecuzioni che rappresentano la vergo-
gna di questo secolo.

Non abbiamo minimamente misc6nosciu-
to nè sottovalutato i passi avanti che il Par~
Lito comunista italiano ha compiuto in que~
sLi mesi sul piano deHa politica internaziorla~
le. Non ci sfugge il significato del viaggio di
Berlinguer a Pechino, in un momento in cui
Pechino rappresenta il paese da dove giun-
ge la più severa protesta contro l'aggressione
sovietica all'Afghanistan. Non ci sfugge il
senso del rifiuto del Partito comunista di
partecipare alla conferenza indetta dai Par-
tit! comunisti francese e polacco; non ci
sfugge il senso di apertura al mondo socia-
lista e socialdemocratico, della rottura o
della polemica aperta con i comunisti fran-
cesi. Non ci sfugge minimamente e non sfug-
gì prima di noi, nel tentativo di Governo
del 1979, al presidente del nostro partito.
Ugo La Malfa, cosa sarebbe stato per l'Italia
e per l'Europa il dopo Tito.

Ho qui gli appunti che sono stati pubbli-
cati. Ci sono frasi rivelatrici delle preoccu~
pazioni che caratterizzavano in quel momen-
to e in quei mesi (eravamo nel febbraio
del 1979) il Presidente incaricato del Consi-
glio. «Considero» ~ disse allora dopo un
incontro con la delegazione liberale, con
l'amico Malagodi ~ « la frontiera orientale
un punto di debolezza dello schieramento
occidentale, anzi uno dei quattro punti su
cui l'Unione sovietica sta tentando la rottu-
ra rispetto allo schieramento occidentale ».
E dopo l'incontro con la delegazione comu-
nista, l'ultimo incontro, il 2 marzo 1979, La
Malfa 'l1otava: «Io spero che, di fronte a
minacce esterne, tutti noi ci ricarderemo di
essere italiani in primo luogo ». E certamen-
te egli usava il termine patria con gli accen-
ti della sinistra risargimentale, cioè senza
ombra di retorica a di enfasi.

Quindi riteniamo un fatta malta positiva
il documento comune votato alla Camera
sulla politica estera. Riteniamo che tutto ciò
che si può fare nei prossimi mesi per svilup-
pare i punti di convergenza sulle valutazio-
ni internazionali debba essere fatto. Ritenia.
ma inoltre che mai ci debba essere una chiu-
sura nelle questioni internazionali perchè il
patrimonio della sicurezza e delFindipenden-
za nazionali, che tutti noi partiti della Co-
stituzione dobbiamo tutelare, è troppo pre-
zioso per essere affittato o rimesso a questa
o a quella speculaziane elettoralistica.

Credo che troveremo insieme, dai liberali
ai comunisti, il linguaggio per affro:gtare le
scadenze internazionali che ci attendono e
che potrebbero essere anche più gravi, più
impegnati1ve, più dolorose di quanto oggi
possiamo ritenere. Ed è chiaro che ogni sfar-
zo deve essere compiuto da parte della diplo-
mazia italiana ed europea per arrivare a una
soluzione politica del problema degli ostag-
gi americani, purchè nella ricerca di questa
soluzione non venga smarrito il fila dell'ape-
rante solidarietà con gli Stati Uniti che nel
caso specifico sono le vittime di una auten-
tica aggressione al diritto internazianale e
che difendono, nella questione iraniana,
princì.pi che sono comuni a tutto il mondo
e che non potrebbero mai essere barattati
con sotterfugi di potenza. E mi pare che l'at-
teggiamento del Partito comunista ital'iana a
questo proposito, diversamente da quello
francese, ci autorizzi a ritenere che questa
piattaforma comune esiste.

Su queste basi di politica interna, di poli-
tica economica, tendente a una nuova forma
di patto sociale, di politica internazianale,
tendente a una forma di coesistenza garan-
tita nel rispetto dei diritti dei popoli, rite-
niamo che questo Governo possa affrontare
la sua difficile navigazione senza cedere al-
le sollecitaziani o tentazioni frammentarie e
demagogiche che troppe volte negli ultimi
anni hanno caratterizzato la vita dei Gover-
ni, indipendentemente dalla base politica.

È necessario, onorevole Presidente, che il
Governo abbia il coraggio di dire anche al~
cuni no; condizione essenziale questa per po-
ter dire dei sì. Se una critica a:bbiamo fatto
al Governo precedente, critica attenuata dal
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fatto che esso non aveva una maggioranza
politica, era quella di tendere a dire troppi
sì, prima ancora di avere impostato qualun-
que negoziato anche con le forze sindacali.
Crediamo che, ponendo le forze sociali di
f~'onte alla realtà di una profonda ricogni-
zione dell'allarmante, gravissima situazione
dell~ nostra finanza pubblica, possiamo riu-
scire a fare un tratto di strada comune, in
modo da ripartire equamente i sacrifici e da
realizz.a:re, intorno alle scelte che via via
questo larlamento farà, un consenso certa-
mente piÙ largo di quello che oggi possiamo
sperare di ottenere come Esecutivo.

Già il 2 dicembre del 1974, quando in que-
st'Aula il presidente Moro presentava il Go-
verno bicolore, che fu il primo ad usare il
termine emergen~a, egli disse che « per fron-
teggiare una situazione di emergenza che è
intorno a noi, che si aggrava di giorno in
giorno, occorre che noi, Governo e popolo,
siamo collegati in modo durevole, reale e
profondamente solidale ». E aggiungeva:
« Senza una simile coscienza, senza una si-
mile dedizione al bene comune nel momento
del pericolo, senza questo atteggiamento esi-
gente, ma di più, senza sin toni a e compren-
sione fra noi e voi, fra Governo e popolo,
siamo battuti in partenza ». Il 17 giugno del
1978, concludendo il congresso del Partito
repubblicano, Ugo La Malfa diceva: « Le for-
ze politiche italiane sono scese in guerra,
perchè il nostro è uno stato di guerra in tutti
i campi, soprattutto in quello dell'economia
che deve vedere impegno estremo; si esce
dallo stato di guerra quanto più si è capaci
<.lisacrifici, ma si esce fissando una data.
Più siamo capaci di comprendere dove vivia-
mo e come viviamo, più siamo capaci di fare
sacrifici e più si può favorire l'inveI'sione di
tendenza ».

Dove' viviamo e come vhriamo. Noi voglia-
mo batterci, Governo e popolo, per vivere
nella Repubblica democratica sognata dai
padri fondatori più di trent'anni fa in un
quadro di sicure garanzie democratiche: è
l'impegno che dobbiamo assumerè per la
sopravvivenza della Repubblica, quello che
La Malfa chiamava l'impegno estremo. (Ap~
plausi dal centro-sinistra, dalla sinistra e dal
centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a parla~
l'C il senatore Spano. Ne ha facoltà.

'i-. S P A N O. Signor Presidente, onorevole
Presidente del Consiglio, onorevoli colleghi,
stiamo ormai giungendo alla conclusione del
nostro dibattito sul Governo. Ritengo quindi
di potermi limitare a richiamare alla vostra
attenzione solo alcune valutazioni che chia-
riscano ulteriormente le ragioni delle deci-
sioni cui è pervenuto il Partito socialista.

Crediamo che non sia stata apprezzata ap~
pieno la nostra decisione dell'agosto 1979 di
consentire una fase di tregua di fronte a una
situazione di stalla, gravida di conseguenze
negative per il proseguimento dell'VIII legi-
slatura. Lo abbiamo fatto con autonoma de--
cisione, stabilendo anche i limiti temporali
di questa nostra iniziativa, ben sapendo che
-il Governo, nato nell'agosto 1979, non pote-
\-'é1rispondere alle esigenze di sicurezza, di
stabilità, di rinnovamento sociale e di risa-
namento economico, che salgono impetuo-
samente ancor oggi dalla realtà del nostro
paese.

Abbiamo atteso il congresso della De-
mocrazia cristiana e in questa attesa.
abbiamo promosso, con una decisione una-
nime del comitato ce:ntrale del nostro par-
tito in gennaio, un'iniziativa chiara ver-
so il partito di maggioranza relativa e
le altre forze politiche democratiche, pro..
ponendo la formazione di un Governo
di emergenza, consapevoli della situazio-
ne di eccezionale gravità che attraver-
sava e attraversa il paese, con un terrorismo
diffuso e sempre più aggressivo, con una
crisi economica che, se mantenesse le sue
caratteristiche di fondo, mette in discussio-
ne la nostra collocazione tra i paesi più in-
dustrializzati, con un sistema politico para-
lizzato dai veti delle forze politiche. I fatti
hanno dimostrato che la politica di solida-
rietà nazionale è molto difficile, perchè essa
inccntra forti resistenze non solo da parte
della Democrazia cristiana, del Partito so-
cialdemocratico e del Partito liberale. Mal-
grado le apparenze lo stesso Partito comu-
nista ha tenuto una posizione molto circo-
spetta; c'è un oambiamento netto rispetto
alla fase del 1976-1978, cioè la fase d'avvio
della politica dell'unità nazionale, e ciò di-
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mostra che la linea dell'emergenza indicata
dai socialisti non è una posizione po1itka su-
bordinata ad altre. Infatti oggi la politica
di solidarietà nazionale non è più caratteriz-
zata dal rapporto diretto tra la Democrazia
cristiana e il Partito comunista, anzi può es-
servi una sua ripresa solo se-sul Partito co-
munista e sulla Democrazia cristiana inter-
viene una forte, chiara ed autonoma inizia-
tiva socialista.

Pertanto non si tratta qui di accettare il
quadro politico come una dimensione im-
mutabile della nostra vita politica nazionale.
Il Partito sooialista italiano deve tendere,
come forza della sinistra, libera da vi.ncoli
pregiudiziali, da condizionamenti .interni ed
internazional~, all'obiettivo di svolgere un'a-
zione politica nei riguardi di tu.tte le forze
democratiche del nostro paese. Si tratta
quindi di assolvere consapevolmente il ruo-
lo di una forza politrlca capace di costruire
nuovi rapporti politici nella società e in
generale nella democrazia del nostro
paese, di prospettare nuovi equilibri ed
alleanze sooiali. Noi intendiamo quindi
svolgere questo ruolo in modo sempre
più attivo e le scelte politiche che ab-
bi'amo assunto possono essere decisive an-
che per il modo in cui vengono compiute.
lì nostro impegno è finalizzato a che la
politica dell'emergenza trovi concreta reaHz.
zazione attraverso l'intesa con tutte quelle
forze poJitiche che si sono dichiarate dispo-
nibili a questa politica. È questa una chiara
indicazione che noi diamo della direzione
di marcia in cui il nostro lavoro politico
deve svilupparsi nei prossimi mesi.

VaI la pena di fare osservare, ai critici o
ai disattenti del valore, senza immodestia,
delle decisioni che abbiamo assunto anche
con un dibattito ed una fase travagliati del-
la nostra vita interna, che il passaggio del
Partito socialista italiano all'opposizione
avrebbe voluto dire nuovamente elezioni an-
ticipate.

Bene, noi non concordiamo con chi ritie-
ne che la strategia della sinistra possa fon-
darsi su nuove elezioni. Questa semmai può

. essere la strategia della destra nel nostro
paese.

La verità è che oggi in Italia non abbia-
mo nessuna garanzia che in queste condizio-

ni della società italiana, eon il terrorismo,
un riflusso moderato si fermi al centro e
non porti invece verso sbocchi apertamente
reazionari. Abbiamo creduto invece che evi-
tare le elezioni e misurarci con una politica
di emergenza fosse possibile. mediante una
soluzione della crisi di Governo che si col-
locasse comunque nel quadro della politica
di solidarietà nazionale, in cui noi socialisti
in modo diretto, senza deleghe ad altri, sia-
mo garanti di una linea (ed è questa una
responsabilità grave che ci assumiamo) che
ricerchi il consenso massimo della sinistra
poli tica e sindacale del nostro paese.

Passando aHa caratterizzazione program-
matica del Governo e al contributo dei so-
cialisti a questo, mi voglio soffennare su
alcune questioni relative alla politica eco-
nomica. Infatti mi pare che con troppa en.
fasi per un verso e con molta sbrigatilVità
per un altro si voglia dare per scontato che
il Governo non abbia una sua base pro-
grammatica. Noi crediamo invece che il con-
tributo alla definizione del programma del
Governo, delle sue linee di fondo e generali
vi sia e. sia sufficientemente chiaro. Che
semmai è un dato di novità positiva quello
che noi sottolineiamo, che il Governo non si
presenti, dopo def.atiganti mesi di trattative
che fanno perdere incisività alla sua azione
in una fase delicata politicamente e social.
mente, con un pacchetto già predispos,to e
confezionato, bensì arrivi con delle linee,
con delle indicazioni sulle quali non soltan.
to la maggioranza ma il Parlamento nel suo
complesso deve lavorare politicamente misu-
randosi con le forze politiche all'interno del.
l'Aula parlamentare e con le forze sociali
nel paese; misurarsi, non, sol tanto confron-
tarsi, onoreIVoli colleghi, onorevole Presiden-
te del Consiglio, perchè in effetti vorrei ri.
cordare anche ai compagni comunisti che
confronti con le forze sindacali e le forze
sociali i Governi, in questi ultimi anni, ne
hanno condotti con continuità, ma con con.
tinuità hanno rassegnato deludenti risultati.
E questo va segnato anche alla fase di poli-
tica di unità nazionale. Quindi è una espe-
rienza, questa, che noi ci auguriamo non
si ripeta con questa maggioranza che si va
costituendo e con il quadro politico che si
va definendo.
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Per quanto riguarda la politica economi.
ca noi riteniamo che essa debba muoversi
nell'ambito della solidarietà nazionale crean-
do le condizioni per cui all'emergenza, che
rimane e anzi con maggiore acutezza si ap-
profondisce, si accompagnino azioni e indi-
cazioni non soltanto programmatiche ma di
comportamento e di decisioni rapide, affin-
chè il peggioramento non si avvii fin da
adesso ed anzi venga in qualche modo ar-
restato o almeno invertito nella sua tendenza.

La solidarietà nazionale, vorrei ricordare,
si è incrinata per molte ragioni; sicuramen-
te, però, si è incrinata come fatto anche
concreto, visibile, nell'opinione politica e
pubblica del paese, sulla discussione e sul
confronto che si svilupparono intorno al
piano Pandolfi. La rottura è avvenuta pro-
prio sul voto sullo SME.

Ora, con il piano Pandolfi si indicavano
misure per far fronte alla spinta inflazioni-
stica. Tali misure vennero parzialmente con-
divise dal nostro partito ~ e non solo dal
nostro ~ che rilevò immediatamente gravi
carenze in tutta la parte relativa agli inve-
stimenti e quindi alla stessa rimozione delle
cause strutturali dell'inflazione.

Allora chiedemmo che si formulasse un
piano triennale in modo che potesse riav-
viarsi una politica di programmazione che
muovesse da una proiezione triennale del set-
tore pubblico allargato con Ja definizione
dei flussi regionali di spesa.

Il fine era in sostanza quello di poter
delineare una prospettiva temporale di bre-
ve e medio periodo e di poter consentire,
quindi, una armonizzazione tra programma-
zione nazionale e programmazione regionale.

La sospensione della solidarietà nazionale
ed il Governo di tregua hanno dunque inter-
rotto un processo di elaborazione di una li-
nea di politica economica, se si fa eccezione
di un ritrovato coraggio nella lotta contro
l'evasione fiscale ad opera del ministro Re-
viglio e di alcuni suggerimenti di indubbio
interes'se per quanto riguarda la riforma del-
la pubblica amministrazione.

Riteniamo che sia necessario riprendere
questa linea e su di essa modellare l'azione
di Governo e richiamare !'impegno, anche in
termini costruttivi, dell'opposizione di sini-

stra, fino alla richiesta di solidarietà su
alcuni provvedimenti qualificanti, sempre
che allo slogan del nuovo modo di governare
non si accompagni un nuovo modo di oppo-
sizione che, se è quello che si è palesato oggi
alla Camera, mi pare che faccia poco spe-
rare in termini di un apporto costruttivo.

Credo che non dobbiamo demordere; an-
zi da una parte dobbiamo essere incalzati
come maggioranza di Governo e dall'altra
dobbiamo incalzare coloro che si collocano
all'opposizione perchè il rapporto costrutti-
va si consolidi e si verifichi concretamente
sui contenuti delle scelte che il Parlamento
ed il paese devono affrontare.

Il punto di attacco di ogni azione deve es-
sere la politica della spesa pubblica ed il
complesso degli strumenti è il quadro stesso
del governo dell'economia. Accanto a questo
filone centrale, su cui devono modellarsi le
azioni programmatiche, è tuttavia necessario
porre alcuni punti prioritari, come la politi-
ca delle abitazioni e gli strumenti per l'oc-
cupazione giovanile.

~ necessario, in sostanza, riprendere il di-
scorso del piano triennale e quindi la proie-
zione nel tempo degli impegni di spesa in ri-
ferimento ai quadri nazionali.

La voce su cui principalmente incentrare
l'attenzione è quella relativa ai trasferimenti
alle imprese, il cui ritmo di crescita rapi-
dissimo rende difficili valutazioni, program-
mi e controlli.

La programmazione industriale, la politica
delle partecipazioni statali dipendono in
grande misura dalla regolamentazione e dal-
la chiarezza nel flusso dei trasferimenti; ma
dipendono anche ampiamente da questo pro-
blema la governabilità stessa dell'economia
e la stessa riforma della pubblica ammini-
strazione.

La programmazione industriale e la poli-
tica energetica che dipendono dall'impegno
dello Stato sono le premesse per una corret-
ta politica di lotta strutturale all'inflazione
e alla disoccupazione. Ma riconversione in-
dustriale e risparmio energetico nelle strut-
ture produttive hanno bisogno di mobilità
dei fattori per consentire di condurre gli
adeguamenti necessari di efficienza senza
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perdere la capacità di competizione sui mer-
cati internazionali.

Strumenti eccezionali sono necessari per
aumentare la mobilità del lavoro salvaguar-
dando gli interessi delle classi lavoratrici.
Qui c'è un punto specifico dell'azione, della
elaborazione del Partito socialista, che è sta-
to offerto alla base programmatica del Go-
verno, che va valutato per i suoi connotati
di potenzialità ed anche per i suoi limiti.
Questo riguarda ovviamente la proposta del-
l'agenzia del lavoro che deve essere vista
in primo luogo, a nostro giudizio, come stru-
mento di governo de11'economia, poichè sen-
za una stanza di compensazione per l'occupa-
zione ogni programma di riconversione e
quindi ogni forma di programmazione in-
dustriale sarebbe del tutto velleitaria.

Questo strumento, a nostro giudizio, deve
essere inquadrato in un più vasto séhema
di piano del lavoro. Il 1980 potrà segnare, si
dice, un rallentamento produttivo, come con-
seguenza delle politiche antinflazionistiche e
per la contrazione della domanda internazio-
nale. Tuttavia, nelle aree dell'Italia settentrio-
nale, centrale e anche in qualche comprenso-
ria limitato del Mezzogiorno si riconosce che
i livelli di occupazione potranno mantenersi
elevati.

Il problema della disoccupazione è quindi
ancora soprattutto un problema del Mezzo-
giorno. E allora, rispetto alla conclamata cen-
tralità del Mezzogiorno, deve esservi un mo-
mento di decisione politica a monte che si
inquadri nettamente nel momento di formu-
lazione delle politiche nazionali e che non
può rimanere una .specie di capitolo segreto
a se stante, come appendice rituale e ripeti-
tiva.

La lotta all'evasione fiscale deve essere
continuata e organizzata sistematicamente
introducendo tutte le misure necessarie a
rendere più efficiente l'accertamento e la ri-
scossione dei tributi. Dal successo di tale
politica deriva in sostanza la possibilità di
una riduzione delle aliquote per i lavorato-
ri dipendenti, rese inique dalla progressi-
vità indotta dall'inflazione. Ciò contiene im-
pliciti elementi per una variazione nella di-
stribuzione del reddito e per una possibile
moderazione sindacale rispetto alla conflit-
tualità e alle richieste salariali, in modo quin-

di da incrementare la produttività del lavoro
e da determdnare una ]imitata crescita dei co-
sti, premessa necessaria per la lotta all'in-
flazione.

I compagni del Partito comunista italia-
no, sopra>ttutto nell'intervento del senatore
Chiaramonte, mi sono sembrati preoccupati
perchè la maggioranza non si presenta, a lo-
ro dire, sulla base delle dichiarazioni pro-
grammatiche e di altri elementi di valutazio-
ne politica, come una maggioranza d'acciaio,
ma come una maggioranza che non ha veri-
ficato al proprio interno solidità e omogenei-
tà politica.

Ebbene, prendendo anche per vera ~ ed
io non la condivido ~ la valutazione del col.
lega Chiaramonte, vorrei sottolineare un pun-
to. È chiaro che non vi sono le volontà politi-
che dei partiti che concorrono alla maggio-
ranza: questo è chiaro anche nello stesso
programma del Governo. L'impegno politico
prioritario e preciso del Governo è quello
di confrontarsi e di misurarsi con le propo-
ste del movimento sindacale unitario rispet-
to a problemi e a questioni che ormai marci-
scono da lungo tempo. Questa è una fase
molto impegnativa che si avvia non solo
per la maggioranza e per il Governo, ma per
tutte le forze politiche poichè il movimento
sindacale da anni, a mio giudizio, nonostan-
te le proprie determinazioni di una politica
responsabile, non ha avuto che risposte pen-
denti dalle forze politiche. Quindi in questo
c'è un concorso di responsabilità per le for-
ze politiche che va ricuperato per garantire
il rafforzamento e il risanamento della rap-
presentatività del movimento sindacale uni-
tario.

Questo naturalmente non esclude anzi ri-
chiede che il Parlamento e i partiti siano al-
trettanto protagonisti di questa fase di con-
fronto e anche, là dove vi siano le ragioni
e le condizioni, di distinzione rispetto alle
soluzioni e alle questioni che vengono indica.

.
te come ordine di priorità; si apre perciò una
fase, secondo noi, estremamente interessante
alla quale noi guardiamo non solo con in-
teresse, ma con un forte impegno sia parla-
mentare, sia come mobilitazione di massa.

Io credo che non vada neppure condivisa
un'interpretazione che mi pare fuori misura
se non fuori luogo rispetto agli esiti del con-
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gresso della Democrazia cristiana. Si è fatto
di questo uno dei punti di osservazione cri-
tica e io mi permetto di fare un rilievo. Non
sono tra coloro che sono contenti o scon-
tenti dell'esito politico del congresso della
Democrazia cristiana. Prendo atto di un da-
to politico che secondo me non era certo
imprevedibile, ma non era neppure così
scontato.

Ma vorrei porre una domanda: rispetto al-
l'esigenza prospettata dal Partito socialista e
condivisa dal Partito comunista della forma-
zione di un Governo organico di emergenza,
se avesse vinto il cosiddetto cartello delle si-
nistre, i problemi oggi sarebbero nettamente
diversi? Avremmo un Governo organico di
emergenza?

La risposta è no; ci dovremmo misurare
ancora con una volontà complessiva della De-
mocrazia crist!iana di non ritenere mature le
condizioni per avviare questo processo. Si
tratta quindi di un problema che avremmo
comunque davanti. Allora è una risposta che
dobbiamo ricercare tutti insieme, sforzando-
ci di non far arretrare .nè il dibattito politico,
nè i rapporti costruttivi tra le forze poli-
tiche.

Credo che non vi sia da parte della mag-
gioranza, da parte di nessuno !'intenzione di
rinviare scelte e problemi che siano maturi
a dopo le elezioni amministrative. Questa
preoccupazione, che denoterebbe debolezza
ed impotenza, non può essere richiesta ad
una maggioi'anza che ha la responsabilità di
assumere la direzione politica del paese, an-
zi credo che da parte nostra debba esservi
una sollecitazione perchè proprio nei due me-
si e mezzo che precedono la consultazione
elettorale questo Governo dia nei compor-
tamenti concreti alcuni segni precisi di in-
versione di tendenza rispetto a comporta-
menti che nel passato sono stati sostanzial-
mente quelli del rinvio, della dilazione delle
risposte. Quindi anche su un terreno al qua-
le so che da molto tempo siamo tutti sensi-
bili, cioè il terreno del rinvio delle nomine,
credo che sia legittima la sollecitazione a
procedere velocemente secondo criteri di
correttezza, di trasparenza, di competenza
e di efficienza.

Credo che questo il Governo deve e dovrà
fare. Una questione sulla quale si è intrat-

tenuta molto la stampa in questi giorni è
quella che dguarda la strut'tura del Governo,
per un verso per la quantità dei ministri e
dei sottosegretari, per un altro verso .invece
per quella che mi pare di poter definire la
qualità. Lo stesso collega Chiaramonte ha
sollevato questi problemi nei nostri confron-
ti proprio con una espressione che devo di-
re sicuramente chiara, ma sicuramente non
accettabile nella sua chiarezza, quasi che i
nostri criteri di valutazione, di selezione dei
comp~~gni chiamati a partecipare al Governo
fossero ricollegabili ad una specie di paren-
tela con il segretario del nostro partito. Que-
sta affermazione mi ha colpito perchè intan-
to non è reale e poi perchè i criteri di sele-
zione sono stati del tutto diversi. Comunque
si è sollevato quel problema relativamente
alla presenza nel Governo (un problema di
opportunità politica, si è detto) di un sena-
tore socialista, il compagno Fonnica, che
credo non meriti questo rilievo pel'chè trop-
po bene sappiamo tutti qual è stato il ruolo
che ha giocato in questa campagna la vicen-
da del]'ENI e perchè, guarda caso, !'indagi-
ne della Commissione parlamentare sulla vi-
cenda del]'ENJ si è conclusa con un docu-
mento approvato a maggioranza dai parla-
mentar>i socialisti, comunisti, repubblicani ed
altri ancora.

Allora anche su questo dobbiamo essere
chiari fra di noi. Prendo però spunto per
fare molto più precisamente delle osserva-
zioni che riguardano, secondo me, il sistema
politico nel nostro paese. Alla presentazione
di questo Governo parte della stampa ha svi-
luppato una polemica che vale la pena di sot-
tolineare nel suo significato non contingen-
te. L'obiettivo è stato il senatore socialista
Formica, ministro dei trasporti. Dapprima
si è maliziosamente tentato di mettere in re-
lazione con la sua candidatura !'invito del
Capo dello Stato a scegliere con oculatezza
i membri del Governo, poi si è partiti con
una operazione calunnia sa a proposito di una
transazione immobiliare. Vediamo, a distan-
za di appena tre giorni dal lancio dell'ope-
razione, quale sia il suo significato e quali
ne siano le origini.

Il senatore Merzagora, che consapevolmen-
te o no ha dato l'avvio alla campagna diffa-
matoria, ha dovuto ammettere di non sape-
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re nè a chi sia stata pagata la somma in que-
stione, nè da chi, nè chi l'avrebbe incassata.
Inoltre sono giunte autorevoli smentite cir-
ca l'operazione denunciata dall'unica fonte
che, dopo la scomparsa dell'imprenditore
chiamato in causa dal senatore Merzagora,
può riferire i fatti. Mi riferisco alla società
Snia Viscosa e agli eredi dell'imprenditore
Ferruzzi. Il risultato della campagna diffa-
matoria è dunque il nulla, a parte il danno
alla dignità del dibattito politico e c'è da
chiedersi perchè si sia voluta impostare su
basi tanto inconsistenti una offensiva di fron-
te all'opinione pubblica.

La prima risposta sta nel caso ENI solle-
vato dal senatore Formica ed evidentemente
non perdonato.

Lo svolgimento e la conclusione dell'affare
dimostrano ormai ampiamente che le richie-
ste di chiarimento a suo tempo avanzate dal
senatore Formica non erano certo prive di
fondamento: nessuna tra le forze politiche
si sentirebbe oggi, neppure lontanamente (al-
meno a noi non risulta) di avvallare a scatola
chiusa un'operazione sulla quale giustamen-
te furono sollevate obiezioni e perplessità.

La seconda risposta sta nella funzione di
amministratore del partito che il senatore
Formica ha s'Volto e che è stata strumentaliz-
zata come una sorta di insormontabile osta-
colo allo svolgimento di incarichi di Gover-
no. Questa impostazione ha un vizio di ipo-
crisia, perchè tende a distinguere tra la po-
sizione dei responsabili amministrativi dei
partiti e i partiti stessi, in nome e per conto
dei quali essi agiscono. Ha iJ vizio di stabi-
lire un'assurda presunzione di colpa, dal
momento che suppone a priori l'esistenza di
comportamenti scorretti nell'azione di un
amministratore.

Il problema più grave tuttavia è che in tal
modo si tende a porre in stato di accusa di
fronte all'opinione pubblica i partitt e il si-
stema dei partiti nel suo complesso. C'è si-
curamente molto da discutere e da correg-
gere circa tale sistema e circa le sue degene-
razioni, ma è certo che più ancora c'è da cor-
reggere nell'azione di gruppi di potere eco-
nomico che puntano, attraverso i mass-me-
dia e attraverso un'opera di pressione e an-
che di condizionamento all'interno dei pub-

blici poteri, a fare politica sia di fronte al-
l'opinione pubblica, sia di fronte al vertice
del paese.

Si tratta di lobbies che, cooptando con il
loro peso nell'industria culturale forze rap-
presentative, indebolendo l'autorità e la pre-
senza dei partiti, li rendono più permeabili

. alJe loro pressioni, diventano aggressive e
prosperano sulla crisi di quella democrazia
che dit:ono di 'Voler difendere e rafforzare.

Soprattutto si tratta di lobbies che fanno
politica in modo irresponsabile nel senso let-
terale della parola, senza essere cioè come
i partiti responsabili delle loro azioni di
fronte al corpo elettorale.

Ci troviamo di fronte a un pericolo di de-
generazione del sistema del quale la classe
politica deve prendere atto, che ha contri-
buito in parte a rendere più caotico e nevro-
tico il funzionatr.ento delle istituzioni.

Ma, detto questo, spenderò ancora qual-
che parola per quanto riguarda razione che
i socialisti si propongono di svolgere nella
fase politica che si è aperta e che ci auguria-
mo possa caratterizzare la nostra iniziativa
sia sùl terreno dell'azione di Governo, sia sul
terreno dell'attività parlamentare, sia sul ter-

I reno della più propria attività di un partito
che, collocandosi nella sinistra, deve agire
fra le masse e nella società del paese.

Ecco, su questo vi è stato un richiamo
degli stessi compagni comunisti a non inde-
bolire i rapporti unitari, a mantenerli anzi
vivi, a renderli più proficui: non alleanza,
ma certo un rapporto complessivo della sini-
stra che abbia una sua forza maggiore per
il rinno'Vamento sociale ed economico del no-
stro paese. Ebbene, noi questa soHecitazio-
ne non solo la accogliamo: la condividiamo e
certo non allenteremo la nostra presenza, il
nostro interesse a questo rapporto nelle or-
ganizzazioni sindacali, nelle organizzazioni di
massa; naturalmente con un obiettivo che
è valso durante la fase tanto deprecata da
alcuni del centro-sinistra (e che tanti deme.
riti e tutti i demeriti non ha).

Se vogliamo fare un bilancio critico, alla
luce dei molti anni che sono passati, l'uni.
ca condizione è questa: che si sia tutti inte.
ressati, sensibili e difensori dell'autonomia
di queste organizzazioni e che non vi sia in-
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vece nessuna, anche lontana, volontà di stru-
mentalizzazione o di condizionamento nella
iniziativa di queste organizzazioni rispetto
al quadro politico che si è determinato, ri-
spetto alle vicende politiche che attraver-
siamo.

Questa è l'unica condizione, per cui il con-
fronto anche aspro, anche franco può porta-
re a dei risultati positivi e sicuramente può
mettere noi socialisti nella condizione di svi-
luppare le nostre potenzialità di forza di
sinistra profondamente radicata nella real-
tà più viva della società italiana e capace
anche di avere rapporti costruttivi non solo
con le forze sociali, non solo con il movi-
mento sindacale, ma più in generale con
l'opinione pubblica'e con 1'0rgail1!izzazionepo-
litica del movimento operaio più rappresen-
tativa, il Partito comunista, finalizzando pe-
rò questo rapporto chiaro ed autonomo a un
obiettivo, che credo sia comune e sul quale
la strada e pure le .difficoltà saranno lunghe,
ma che è quel:lo di far crescere nel nostro
paese ~ nella forza, nella chiarezza e nella
rispettiva autonomia ~ una sinistra di go-
verno che nella democrazia italiana porti il
contributo e il valore del ruolo determinan-
te che deve dare una sinistra di governo de-
mocratica, profondamente radicata nei pro-
blemi del nostro paese. (Applausi dalla sini-
stra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È isoritto a par-
lare il senatore Donat-Cattin. Ne ha facoltà.

* D O N A T -C A T T I N. Signor Presi-
dente, signor Presidente del Consiglio, ono-
revoli colleghi, con la presentazione di que-

.sto suo secondo Governo, Francesco Cossi-
ga tenta di chiudere o, meglio, di dare uno
sbocco ad una crisi che si è aperta nel
gennaio del 1979, quando il Partito comuni-
sta, contestando inadempienze, protestò l'ac-
cordo delle convergenze parlamentari.

La vicenda politica è stata piuttosto lunga
e complessa, con una prima crisi che ha
condotto alle terze elezioni anticipate, con
una Democrazia cristiana collocata sempre
sulla base delle dichiarazioni del 28 febbraio
del 1978, con la valutazione successiva di un
risultato elettorale che spostava, anche se

in modo non estremamente pesante, alcuni
rapporti di forza ed esibiva una disponibi-
lità socialista a ripr~ndere funzioni di go-
verno; dopo un congresso del Partito co-
munista che aveva manifestato alcuni carat-
teri, per i quali non risultava sufficiente
!'indicazione delle inadempienze come mo-
tivo della disdetta dell'accordo delle conver-
genze parlamentari; con successivi congres-
si di altri partiti, del Partito socialdemo-
cratico e soprattutto della Democrazia cri-
stiana che, con il protrarsi del tempo, hanno
finito per manifestare delle posizioni che
sono condizionanti della situazione attuale.

L'espressione politica del congresso della
Democrazia cristiana è un' espressione mag-
gioritaria, così come nell'ambito del Partito
socialista è venuta emergendo una posizio-
ne che si è mostrata maggioritaria con più
vigore di quel che non avesse al momento
della conclusione del congresso di Torino.

Qual è il senso della deliberazione con-
gressuale della Democrazia crtstiana? In-
tanto occorre dire che essa esiste ed è
dovere democratico afrermarlo. Essa non
è quel travisamento che dapprima il ca-
lor bianco della polemica interna e poi
la strumentalizzazione avversaria hanno vo-
luto far apparire. Non è dunque estremdz-
zante, nè di scontro. Cerca la solidarietà di
Governo possibile, disponibile a recepire
ogni sostanziale (non superficiale) cambia-
mento politico del Partito comunista per
allargare quella solidarietà e ad incontrarsi
con la buona volontà altrui sui singoli pro-
blemi, quando si manifesti; cerca immedia-
tamente le collaborazioni possibili in ordine
alle scelte fondamentali di politica interna-
zionale in una fase di crescente tensione
e a quelle di politica interna, specie in
ordine al sistema di economia aperta che
deve riprendere equilibrio rispetto a tutto il
sistema delle economie industriali.

L'emergenza chiede prima di tutto che si
governi ed è dunque giusto che, esistendone
la possibilità e la condizione democratica,
si sia formato un Governo a maggioranza
parlamentare organica e precostituita. Non
è però soltanto un'esigenza o una conse-
guenza necessaria di disponibilità numeri-
che. Quando si voglia eccedere in virtuosismi
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equilibristici, allora se ne può lasciare l'im-
pressione. È quindi doveroso esplicare le
tesi maggioritarie (mentre si tiene conto,
come è giusto, delle posizioni minoritarie)
per dare il senso politico ed etico dell' ope~
razione politica avviata.

La linea che si fa avanti non è contrad-
dittoria con quella che ebbe l'espressione
più avanzata nell'accordo delle convergenze
parlamentari, nei precisi termini espressi da
Aldo Moro il 28 febbraio del 1978.

Dopo le elezioni amministrative parziali
del giugno 1978 e dell'autunno 1978, il Par-
tito comunista decideva di denunciare quel-
l'accordo chiedendone la sostituzione con
un'alleanza organica di Governo tra Partito
comunista e Democrazia cristiana senza che
le condizioni e i rapporti politici generali
fossero sostanzialmente modificati.

Tutti i tentativi che si sono susseguiti e
che ho già ricordato in sintesi, dall'inizio del
1979, si sono arrestati davanti alla rivendi-
cazione comunista fino a far pensare, con
fondata ragione, che quella rigida richiesta
di avere la Democfazlia cristiana disponibile
a una coalizione di Governo coprisse la fer-
ma determinazione di rimanere fuori da
ogni responsabilità maggioritaria per con-
centrare il partito nello sforzo di superare
difficoltà intrinseche, di fronte alle contrad-
dizioni prodotte man mano dallo svolgimen-
to dei rapporti internazionali.

Non è parso possibile alla Democrazia
cristiana nè piegarsi al disegno egemonico
del compromesso storico nè rimanere nel-
l'attesa di un improbabile cambiamento
della posizione comunista a breve termine.
In questo senso si è espresso il quattordi-
cesimo congresso, senza ripristinare pregiu-
diziali prepolitiche o ideologiche, senza al-
cuna esclusione assoluta e anzi con chiare
indicazioni di disponibilità ove si verifichino
significii!:tivi cambiamenti politici nella Jinea
del Partito comunista.

Nell'intervento del senatore Chiaramonte
prendono ora più precisa fisionomia le esi-
genze e gli strumenti in questa fase del-
l'azione comunista. L'armamentario com-
prende lo scandalismo e la discriminazione
e non è nuovo. Il Presidente del Consiglio
risponderà a quelli che si definiscono ~casi

sollevati e noi sappiamo che le risposte sà-
ranno esaurienti.

Per quel che riguarda le nostre respon-
sabilità di indicazione, dobbiamo notare in
primo luogo che le presunte indicazioni di
un imputato, Marotta non hanno provocato
nel magistrato iniziativa diversa dal sentire
per testimonianza l'onorevole Leccisi. Dal
che si deduce l'infandatezza di quelle indi-
cazioni, ove esistano. In secondo luogo, ad
abundantiam, quelle presunte indicazioni
sono state dichiarate non vere dallo stesso
imputato, circostanza portata a conoscenza
del magistrato.

Non è ammissibile il metodo con il quale
si vogliono distruggere persone sulla base
di circostanze inesistenti, di dati che non
sono nè colpa nè indizio. Quelle che ho
riferito sono notizie risapute, che anche il
senatore Riccardelli finisce per ignorare
per insistere nel falso. Su quella base si
intessono campagne di stampa e televisive
che abbondano di circostanze inesistenti e
devianti.

La discriminazione emerge, al di là deIJo
scandalismo, nel blandire i buoni democri-
stiani e i buoni socialisti e nel denigrare
i cattivi democristiani e i cattivi socialisti.
Per i cattivi si adopera il sistema proprio
dello stalinismo, anche se più antico, di de-
formarne, come ho già ricordato, il pensiero.
Il nostro ripudio della cosiddetta democra-
zia consooiauiva è di prindpio, ma esso di-
venta ancora più convinto ed attuale nelle
presenti condizioni. Verarnente inadeguato
rispetto ai suoi compiti, per mancanza della
possibilità di una interiore coesione, sareb-
be un Esecutivo che raccogliesse forze che
scatenano tali aspre contraddizioni e che
quindi impedirebbero ogni sforzo solidale
e ~ nella paralisi conseguente dell'ope-
rare ~ determinerebbero un più intenso
logoramento del prestigio delle istituzioni.

La decisione socialista nell'ultima campa-
gna elettorale e le decisioni del congresso
della Democrazia cristiana rendono possi-
bile, dopo oltre cinque anni, la costituzione
di un Governo organico a maggioranza pre-
costituita, cioè il rientro nella normalità
istituzionale, che è un fatto di notevole im-
portanza. Non lo sopravvalutiamo come se
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fosse risolutore di tutti i problemi del pae~
se, ma non ci. prestiamo al gioco di chi
vuole sottovalutarlo preferendo situazioni
incerte ed insicure, politicamente ricattabili.

Noi abbiamo inteso confermare la linea
tradizionale di collaborazione con le forze
di democrazia laica e socialista, realizzando
con esse un'intesa governativa nei limiti del-
le possibilità reali. Abbiamo considerato di
notevole valore la nuova disponibilità di
Governo del Partito socialista, non igno-
rando come essa sia venuta affiorando gra.
dualmente, abbia remore e condizioni non
sempre coincidenti con le impostazioni della
Democrazia cristiana. Ne è nata Ja necessità
di alcune scelte di ruolo che non corrispon-
dono per noi nè ad una minore considera~
zione, nè alla mancanza di volontà di col-
laborazione, nè a divaricazioni permanenti.

Ci rendiamo conto delle ripercussioni di
quelle decisioni nell'atteggiamento del Par-
tito liberale e del Partito socialdemocratico.
Rimane in ogni caso opportuno che, come
noi intendiamo contenere la polemica di l'i.-
sposta in queIJe direzioni, così da quelle
parti non si spingano le cose sul terreno
dell'artificio. Il Partito socialdemocratico
~ è stato scritto ~ guarda alle sue fortune
elettorali e innalza grida tanto più alte quan-
to più si sente le spalle coperte dal quadro
politico che si delimita: per cui, dopo aver
formato centinaia di giunte con ,i comunisti,
il Partito socialdemocratico accusa in una
falsa polemica noi di subalternità in quella
direzione, proprio quando portiamo sul ter-
reno concreto una scelta che non è di con-
trapposizione oltranzista, ma è certamente
di inequivocabile distinzione e di netta dia~.
lettica.

Non ha senso politico, ma soltanto pro~
pagandistico la questione se sia o non sia
centro-sinistra. La fase storico-politica del
centro~sinistra si concluse in verità nel 1975
e qualsiasi rapporto politico successivo è
diverso, pur quando intervenisse tra gli stes-
si partiti. Sono cambiati i rapporti di forza
politici, quelli sociaìi, l'attitudine delle forze
sociali, i problemi del paese e del mondo.
A fronte del Partito comunista la posizione
di ciascun partito è diversa e lo è quella
del Partito comunista verso gli altri partiti.

Noi crediamo che oggi si stia provando
una strada molto importante per l'avvenire
democratico del paese: è la strada sulla
quale si deve sperimentare la capacità di
amalgama tra la Democrazia cristiana, i so-
cialisti, le forze di democrazia laica perchè,
pur nella diversità di ispirazione e di fun-
zione, esse possono affrontare simultanea-
mente due aspetti delle questioni: i proble-
mi del paese con autosufficienza, ove occor-
ra, e con una più attenta ed articolata distri-
buzione dei compiti e, sempre insieme, il
problema dei rapporti con il Partito comu-
nista.

E. fuorviante nella società industriale in
sviluppo il vecchio schema classista. Le for-
ze del lavoro ~ attive economicamente e
politicamente ~ si distribuiscono su un am-
plissimo arco di partiti e noi non sentiamo
alcun complesso di inferiorità in questa di-
rezione. Nello stesso modo si svolge lo schie-
ramento deÌle categorie imprenditoriali, del
lavoro autonomo e professionale. Il potere
politico e sociale acquisito dai lavoratori
non è minimamente in discussione. Le dif.
ferenze sono sui metodi e sui fini della ge-
stione del potere e per questo motivo un
fondamentale amalgama tra forze democra-
tiche pur tra loro diverse, per affrontare
insieme il problema dei rapporti con un
partito che si autodefinisce diverso, è es-
senziale.

Un efficace svolgimento del tentativo che
si avvia anche con la formazione di questo
Governo comporta una diversa conforma-
zione del ruolo dei partiti che si vogliono
collegare rispetto alle forme tradizionali.
Alcuni dati di centralità nei complessi rap-
porti stanno passando al Partito socialista,
se esso ne acquisisce non soltanto la con-
sapevolezza esteriore ma anche il senso di
responsabilità e di equilibrio conseguenti.
Altri eJementi di centralità non potranno
essere sottratti invece alla Democrazia eri-
st{~ma, alla quale compete non già di dete-
nerli come elemento potenziale inefficace,
ma come elemento attivo ed attivante di
una situazione nella quale, in forza della
espressione elettorale, essa ha il dovere del-
la proposta e dell'iniziativa in nome della
parte più forte e costruttiva, complessiva-



Senato de.lla Repubblica ~ 6291 ~ VIII Legislatura

16 APRILE 1980lIS" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA. RESOCONTO STENOGRAFICO

mente, degli italiani ed in nome di una ispi-
razione, quella cristiana, che nelle libertà,
nel plw'alismo e nell'autonomismo fonda
le radici della lotta futura dell'uomo per
sottrarsi ai plagi e alle manipolazioni delle
minoranze totalizzanti e degli strumenti so-
fisticati di potere.

Ecco percnè non è equivoco il manteni-
mento di una posizione che considera sem-
pre aperta !'ispirazione della solidarietà na-
zionale, senza sentirsi in asfissia quando,
come accade, il Partito comunista non cor-
risponde, e sempre valida ed attuabile l'of-
ferta di una maggiore collaborazione a tutte
le forze di democrazia laica e socialista.
È la linea che respinge ruoli soffocanti e
che Javora per lo sviluppo democrat:ico in
condizioni di sicurezza. È una. lÌi11eaohe, su-
peI1ati i residui veleni dei dibattiti ravvi-
cinati, vuole tensione ideale per essere por-
tata a compimento.

È profondamente falsa la tesi secondo la
quale lo stato del paese, la sua volo:ntà di
cambiamento e di vita sarebbero essenzial-
mente contestativi rispetto all'affermarsi di
una capacità di guida democratica secondo
la doppia centralità di un responsabile Par-
tito socialista e di una Democrazia cristiana
in recupero d'iniziativa.

Basterebbe leggere con attenzione i dati
di recenti indagini tra i lavoratori, quella
stessa comunista tra i lavoratori della FIAT;
basterebbe non illividire nell'odio sotterra.
neo contro papa Wojtyla, ma capire i motivi
di valore e di umanità della sua grande
forza di penetrazione nel cuore degli uomini
di oggi; basta rendersi conto dell'insoffe-
renza diffusa verso la carica di violenza, di
sopraffazione minoritaria, di mistificazione
diffusa per capire che la risposta alla pos-
sibilità di un esito verso slittamenti autori-
tari è una guida ferma e responsabile, aper-
ta e controllabile come quella che ho indi-
cato, purchè abbia una sua originaria e
ragionata capacità di cambiamento, poichè
la domanda popolare è di cambiamento nel-
l'ordine e di giustizia nel rispetto della li-
bertà e dell'autorità.

Per questi motivi incitiamo il Governo
Cossiga, in quanto ottenga quella fiducia
che noi gli diamo con speranza piena, ad

agire con determinazione. Noi democratici
cristiani abbiamo incontrato sulla linea del-
la formazione del Governo la responsabilità
socialista e repubblicana a prestare atten-
zione al Partito comunista, ma senza cadere
in stato orfanile se quella disponibilità ve-
nisse disattesa. La normalizzazione del Go-
verno nei rapporti col Parlamento significa
che l'iniziativa di Governo deve affrontare
con piena responsabilità i problemi del pae-
se, secondo una linea precisa, corrisponden-
te all'alleanza organica che si è costituita.

Prima esigenza, la moralità. Abbiamo chie-
I sto ai partiti alleati e al Governo in forma-

zione di affrontare subito e organicamente
il problema dei partiti, della loro struttura
e del loro finanziamento. Siamo disponibili
per una inchiesta sul finanziamento di tutti
i partiti, dalla Liberazione ad oggi. Chiedia-
mo una soluzione organica, anagrafe tribu-
taria di quanti incidono in misura rilevante
nella vita politica, dotazione di mezzi suffi-
cienti ai partiti, definizione delle attività
vietate e di quelle consentite, determinazio-
ne delle spese elettorali. Non possiamo te-
nere in piedi, una volta scelta la via del
finanziamento pubblico, un confuso insieme
che alimenta il discredito delle istituzioni e
si presta a tutte le speculazioni.

Crediamo del pari necessario al ripristino
dell'efficienza e dell'autorità delle istituzio.
ni un robusto rinnovamento delle strut-
ture di Governo e di quelle della pubblica
amministrazione.

Non ripeterò l'attento intervento dell'ami-
co senatore Bonifacio, che condivido, insi-
stendo perchè la legge di riordinamento del-
la polizia cammini rapidamente. Occorre
però che non vi sia contraddizione tra il
dire e il fare e devo esprimere rammarico
per l'ultima confusa fase, in merito, del-
l'operato del Ministro dell'interno.

Nessuno sforzo deve essere lesinato per
l'azione che punta a fronteggiare con effi.
cacia !'iniziativa del terrorismo politico ~

pur consci che non si possono prevedere
limiti terminali per Un fatto che riceve ali-
mentazioni ancor oggi di diffidle determi-
nazione di interessi e di radice culturale
complessa ~ e si pone come alternativa
all'opera assidua di distruzione di valori che
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è stata portata avanti senza una nostra con-
tro azione minimamente sufficiente.

Nonostante l'asprezza della lotta vediamo
ancora in questi giorni che sono da risolvere
problemi di coordinamento, che è del tutto
problematica l'adeguatezza delle nuove leggi
sui servizi segreti e che la capacità di mante-
nere il segreto e la riservatezza necessari è
ignota: si dà, per quella strada, un grande
aiuto ai nemici della democrazia.

Il centro peculiare e caratteristico del pro-
gramma e della prospettiva di azione di Go-
verno è anch'esso duplice nel 1980: riguarda
la crescente tensione internazionale della
quale ~ come ha osservato il senatore Mala-
godi ~ è scarsa la coscienza (ed arrcor piu
scarsa è la coscienza delle motivazioni), e
riguarda la rotta da percorrere e il pilotag-
gio nel mare in tempesta della crisi econo-
mica internazionale.

Voglio ricordare le prudenti dichiarazioni
del Partito comunista italiano quando sen-
tiva odore di Governo: non ci si illuda che
il nostro ingresso voglia dire la soluzione
dei problemi.

Credo perciò che questo avvertimento con,
tenuto in gran parte dell'esposizione del
Presidente del Consiglio debba essere as-
sunto non come segno della volontà di non
fare, ma come prova di senso di respon-
sabilità.

Il fatto politico rilevante che il Governo
intende determinare è nella direzione di un
rapporto intenso eon il sindacato. E una
disponibilità vocazionale, non affatto irri-
spettosa del Parlamento, che vuole essere
esercizio reciproco di responsabilizzazione.

Non credo che mancasse la possibilità al
Governo di dare indicazioni preferenziali ed
alternative per la condotta della politica
congiunturale diretta a contenere !'inflazio-
ne, a ricondurla gradualmente a livello degli
altri paesi industriali senza sacrificio del-
l'occupazione. Le alternative non sono nè
cento, nè dieci. Occorre, però, che si eviti
assolutamente il vecchio sistema ~ col qua-
le più di un compromesso è stato stipu-
lato ~ di dire di volere una cosa e di met-
terne in movimento, ora da una parte, ora
dall'altra, una esattamente opposta.

La prudenza del Governo non nasce af-
fatto da contrasti tra le forze politiche, ma

dalla necessità, indispensabile quando si vua-
l~ aprire un negoziato, di non precludere i
tempi mettendo la parte con la quale si vuo-
le negoziare in una condizione diversa che
non sia quella di esporre le proprie tesi.

Prudenza ed umiltà dovrebbero anche ca-
ratterizzare il comportamento del sindacato
per provare la sua capacità di autonomia.
Il sindacato non attraversa oggi un fase di
grande popolarità e di forza, per taluni
errori, anche in ordine alla lotta al terro-
rismo.

Noi crediamo che debba essere sostenuto,
incoraggiato come sede indispensabile di
democrazia e della più alta garanzia di li-
bertà che abbia IN paese al di là del Par-
lamento. Ma il sostegno può e deve essere
dato a livello di quella ragiònevolezza che
ogni giorno di più milioni e milioni di lavo-
ratori richiedono a tutti coloro, i quali han-
no responsabilità ~ nel Parlamento, al Go-
verno, nel sindacato e nelle imprese ~ sul

loro destino.
La trattativa non potrà che essere glo-

bale ~ dall'esame delle richieste che sono
imposte dall'erosione inflazionist<ÌCa dei red-
diti famiHari alla ripresa degli investimenti,
dai punti di crisi nel Sud alla programma-
zione ~ e no:n avrà, secondo una logica vera
e profonda, partite di dare e di avere. £,
infatti, interesse del Governo democratico
e delle forze che lo sostengono dominare
l'inflazione senza sacrifici per l'occupazione,
creare un domani per le zone ancora de-
presse del Sud e per le nuove leve del
lavoro, come è interesse sindacale che la
produzione si espanda, sia vendibile, abbia
~ dalla ricerca e dalla continua riorganiz-
zazione ~ una prospettiva crescente di mer-
cato.

Nessun Governo, presentandosi, ha mai
esibito un documento di programmazione.
Dal gennaio del 1979 è caduto il silenzio
sulla programmazione, sopraffatta, proprio
quando il programma triennale fu reso di
pubblica ragione, dai problemi di schiera-
mento. Quando nell'aprile del 1980 la cI'Ìsi,
aperta 15 mesi prima, trova uno sbocco di
soluzione stabile, la stampa comunista e
quella parallela si uniscono nel protestare
perchè si annuncia un documento di pro-
grammazione anzichè averlo già pronto. Non
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ci scandalizziamo, notiamo ,soltanto, e au-
guriamo a Pandolfi, come a La Malfa, ad
Andreatta e a Reviglio, di presentare un
documento valido come fu la nota aggiun-
tiva del 1962, con maggiore fortuna. I tempi
e gli uomini dovrebbero essere più maturi.

Noi pensiamo che !'ipotesi prospettata
come obiettivo di un passivo della spesa
pubblica che stia nell'ordine dei 40.000 mi-
liardi debba essere mantenuta, come è stato
affermato, ancora quale obiettivo dell'azio-
ne di Governo. Sappiamo che gli accordi
programmatici in ordine alla politica indu-
striale non sono affatto evanescenti (non
sto a ripeterli poichè saranno pubblicati):
consistono in una indicazione precisa di cri-
teri e in un'indicazione precisa di proposte
e di selezione di settori e di gruppi nei quali
intervenire e anche di modalità diverse da
quelle del passato per quanto riguarda la
formazione degli incentivi nel Mezzogiorno.

Del pari la politica per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno è una politica
che tende a risolvere prima di tutto il pro-
blema che si presenta nell'annata, che è
quello della continuità dell'attività della
Cassa per il Mezzogiorno, degli strumenti
straordinari, pur con una strutturazione di-
versa e con l'affidamento alle regioni della
gestione delle opere costruite. Al di là di
questo altre indicazioni molto precise sono
contenute nel testo degli accordi che sono
intervenuti.

La stessa cosa si può dire per la casa,
dove credo che il Governo sarà impegnato
a dare un'immediata risposta costruttiva
alla sentenza della Corte che ha creato al-
cuni imbarazzi in questa direzione.

So che ci troviamo in una fase nella quale
i pareri sono discordi nell'indicare i punti
di crisi che taluno vorrebbe limitati alla
chimica e an'auto. per i quali intanto oc-
corre dire che !'impegno non è quello di
pronunciarsi su un singolo accordo con una
ditta giapponese o altro: !'impegno è quello
della rapida definizione di un programma
di settore, quindi di una visione organica
nella quale va collocato questo problema
particolare e tuttavia di alto contenuto
esplosivo. Il giudizio che noi abbiamo è un
giudizio diverso da quello di una crisi limi.

tata ad alcuni punti. Quella che è in crisi,
oggi, è la grande impresa del nostro paese
per una mancanza di recupero della sua
elasticità le cui cause, quando siano inda-
gate, potrebbero dar luogo ad una defini-
zione più precisa di responsabilità, non es-
sendo tanto importante la definizione di
responsabilità del passato quanto quella
della proiezione nell'avvenire con una Ijpre-
sa di investimenti, con. meno capitale, come
dice il professor Filippi, e più intelligenza
incorporata, che passa attraverso una rior-
ganizzazione della domanda pubblica per la
quale anche sono date precise indicazioni.

Non voglio attardarmi su questi elementi
di carattere più tecnico che politico. So che
l'equazione politica per lo sviluppo dell'oc-
cupazione e dell'economia, che ha un an-
no terribi~e davanti, sostan.malmente pas-
sa attraverso pochi obiettivi generali:
l'obiettivo dell'azzeramento del deficit di
parte corrente della pubblica amministra-
zione, in un periodo di tempo di 3-4 anni,
e l'obiettivo del mantenimento degli attuali
livelli dei salari reali per dedicare tutti gli
incrementi di produttività alla formazione
di risorse per aumentare gli investimenti e
quindi l'occupazione.

Questo discorso è essenziale per il Mez.
zogiorno, che sarebbe penalizzato da un
processo puramente di fiscalizzazione di
oneri sociali, mentre una proSlpettiva più or-
ganica deve essere delineata per tempo allo
scopo di non perdere competitività ed è
quella di una ristrutturazione dei salari che
porti gli o:neri sociali in un campo nel
quale, per l'impeto attuale dell'inflazione,
non è possibile immediatan1ente operare.

Il Mezzogiorno è un settore sul quale va
compiuta una riflessione dopo il 1979, anno
nel quale, essendo caduto il livello degli in-
centivi amministrati, è cresciuta, secondo
le indicazioni dell'ISTAT, l'occupazione. Tut-
to sta proprio a testimoniare che è in crisi
la grande impresa, quella che ha assorbito
la massa maggiore dei contributi, e che la
concreta amministrazione degli incentivi per
il Mezzogiorno finisce per scoraggiare il sor.
gere della stessa imprenditorialità nella di-
rezione in cui questi incentivi vengono usati
con i metodi attuali. Torna quindi di grande
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attualità la questione di un riordinamento
del metodo di erogazione degli incentivi per
il Sud, che dovrebbe essere la più automati-
ca possibile.

Noi pensiamo, al di là di queste somma-
rissime indicazioni, poichè il Governo ci
prospetta l'opportunità di un esame ravvi-
cinato di un documento programmatico sul
quale il discorso si sposterà dal terreno
prevalentemente politico a quello politico-
tecnico, che già nella fase iniziale del con-
tatto con i sindacati tutte le questioni deb-
bano essere affrontate, sia pure poi scaglio-
nandole in tempi successivi, e che non man-
chino gli elementi di conoscenza della situa-
zione, ultima la relazione sulla situazione
economica del paese del 1979. Riteniamo
quindi che una attenta azione di Governo
abbia tutta la possibilità di esporre posi-
zioni che globalmente siano vantaggiose per
lo svolgimento dell'azione sindacale e simul-
taneamente vantaggiose. per reggere, nella
enorme difficoltà di questo 1980, di fronte
af gravi problemi economici nazionali ed
internazionali.

Il senatore Orlando ha sviluppato con at-
tenzione ed acume le prospettive e gli indi-
rizzi che intendiamo seguire sul piano della
politica internazionale, nello sforzo di pace
che l'Italia con l'Europa intende compiere,
solidale con l'alleanza con gli Stati Uniti
d'America. Non c'è errore, egli ha detto,
nell'intervento sovietico in Afghanistan ed
in tutti i precedenti. C'è un calcolo di rischio
finora premiante. L'iniziativa sovietica può
saldarsi con il conflitto tra Iran e Stati
Uniti mettendo in pericolo interessi vitali
non soltanto per gli Stati Uniti ma almeno
in egual misura per l'Europa, tanto più per
noi italia'ni che siamo prima della soglia
dell'iniziativa per un alleggerimento della
dipendenza petrolifera.

La posizione internazionale del Partito
comunista si è venuta orientando, in que-
sti ultimi mesi, in varie direzioni interes-
santi, finendo per approdare su una linea
di terzaforzismo che, vista tutta la storia
passata del Partito comunista, si presterebbe
a parecchie curiose osservazioni, salvo che
non vogliamo sfidare nessuno sul terreno
dell'umorismo avendo sempre trovato dUfi-

coltà in questa direzione. :E:una posizione
debole, estranea ai nostri doveri di lavorare
per garantire la 'Pace nell'equilibrio, la sicu-
rezza e !'indipendenza del paese. Essa cer-
ca agganciamenti nella socialdemocrazia eu-
ropea, porta cioè il Partito comunista, dopo
aver scoperto la CEE e la NATO con alcune
decine di anni di ritardo, a scoprire la social-
democrazia ed a vedere man mano anche
il Partito socialista italiano non come un
insieme di ritardati da far maturare ed evol-
vere ma come forza autonoma.

P E R N A. Questo sarebbe molto umo-
ris~ico.

D O N A T - C A T T I N. Questo è un
giudizio che ho letto pochi minuti fa, espres-
so da Rossana Rossanda, che cito quasi te-
s.tualmente.

C H I A R O M O N T E. A questo siamo
arrivati: a citare Rossana Rossanda!

D O N A T ~ C 'A T T I N. Cito questo
giudizio perchè esso viene dato dalla vostra
area rispetto ad una posizione. . .

C A L A M A N D R E I. :È autoumorismo,
questo.

D O N A T - C A T T I N. Quel giudizio
è espresso i~nquesti termini: «La vera fragi-
lità e il possibile strumentalismo della pro-
posta del Partito comunista sta nella sua in-
capacità di pensare con la stessa larghezza
di spirito al Partito socialista di casa sua.
La contraddizione non è da poco; essa riflet-
te un antico vizio dei comunisti: la dispo-
nibilità appunto a trattare con chi è più lon-
tano, pari all'indisponibilità a tessere un
rapporto tra uguali con chi opera nei loro
pressi ».

U R B A N I. Lei condivide queste cose!

D O N A T . C A T T I N. :E: un giudizio
che corrisponde a molte fasi della storia del
Partito comunista, anche nei periodi nei qua-
li recentemente ha sviluppato una politica
che non era certamente preferenziale verso
il Partito socialista.
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Tuttavia, se vi è questa evoluzione a co-
noscere la socialdemocrazia e forse anche il
Partito socialista italiano per quello che esso
realmente rappresenta, anche questo è un ri-
svolto interessante Non può di per sè con~
durre a profonde modificazioni politiche e
soprattutto nè noi nè il Partito socialista nè
la socialdemocrazia europea siamo disposti
a mutare, credo, su questo piano, i lineamen~
menti essenziali di politica estera che sono
quelli espressi nelle indicazioni di Governo
dall' onorevole Cossiga.

Anche su questo terreno si consolida per-
ciò e si convalida la ragione della fiducia
che la Democrazia cristiana esprime al pre-
sidente Cossiga e al suo Governo. (Applausi
dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la discussione sulle comunicazioni del Go-
verno e rinvio il seguito del dibattito alla
prossima seduta.

Variazione ano schema dei lavori
dell' Assemblea

P RES I D E N T E. Avverto che, a
modificazione di quanto previsto dallo sche~
ma dei lavori, la seduta antimeridiana di
domani, giovedì 17 aprile 1980, avrà inizio
alle ore 9,30.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interroga-
zioni pervenute alla Presidenza.

FILETT T
~ , segretario:

PASTORINO. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. ~ Per conoscere se corri~
sponde a verità:

1) che dai verbali delle intercettazioni
telefoniche dei carabinieri depositate al pro~
cesso di Genova contro presunti brigatisti
rossi risulterebbe che la signora Franca Ra-
me svolge attività a favore dei detenuti im~

putati per reati di terrorismo e che, in più
riprese, ha inviato loro soldi indebitandosi
per milioni;

2) che la signora Franca Rame ha otte~
nuto dalla televisione di Stato un contratto
per trasmissioni nel mese di gennaio 1980,
dalle 18,50 alle 19,50, dal titolo ({ Buonase-
ra con . . . ».

L'interrogante chiede, inoltre, di cono-
scere:

1) l'emolumento percepito dalla signora
Rame;

2) la situazione fiscale della predetta si-
gnora sulla base delle ultime denunce dei
redditi.

(3 ~ 00633)

ROMEI. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per conoscere le deter-
minazioni che l'INPS intende adottare in
ordine alle proprie sedi decentrate nella pro-
vincia di Cosenza ed ai tempi previsti per la
loro costituzione.

Rilevato che la provincia di Cosenza si
estende su una superficie di circa 6.650 chi-
lometri quadrati (superiore di oltre 1.200
chilometri quadrati alla Liguria), eon una po-
polazione di oltre 700.000 unità, e che in altre
province assai meno estese e popolose (Aosta,
Sondrio, Isernia, Rieti, Matera, eccetera) ri-
sultano già istituite ben cinque sedi territo-
riali dell'Istituto, l'interrogante chiede di sa-
pere per quali fondate ragioni l'INPS non
ha ancora proceduto all'istituzione di alme-
no 4 sedi circondariali, corrispondenti alla
suddivisione del territorio della provincia di
Cosenza.

In particolare, !'interrogante vuole cono-
scere per quale motivo l'INPS non ha pro-
ceduto quanto meno all'istituzione della se-
de zonale di Castrovillari contemporanea-
mente a quella di Rossano, il cui circondario
presenta una popolazione minore di quella
di CastroviHari (comuni 20, con 112.000 abi-
tanti; comuni 39, con 125.500 abitanti) e di-
stanze mediamente inferiori, rispetto alla se-
de provinciale di Cosenza.

(3 -00634)
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Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

FLAMIGNI, BENEDETTI. ~ Ai Ministri
di grazia e giustizia, 'dell'interno, della dife.
sa e delle finanze. ~ Per conoscere:

il numero aggiornato degli effettivi de-
gli speciali Nuclei di polizia giudiziaria costi-
tuiti, in base al decreto presidenziale -25 ot-
tobre 1955, n. 392, presso ogni capoluogo di
Corte d'appello, di Tribunale e di Pretura;

il numero degli ufficiali ed il numero
degli agenti di ciascuna Questura, Coman-
do dei ~arabinieri e della Guardia di finanza,
comunicati a~ ogni procuratore generale
presso la Corte d'appello per costituire gli
speciali Nuclei di polizia giudiziaria nelle
varie sedi.

(4 -00980)

FLAMIGNI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere quanti sono i dipendenti at-
tuali di ciascun Ministero ai quali è stata
conferita la qualifica di agente di pubblica
sicurezza in base all'articolo 43 del regio
decreto-legge 31 agosto 1907, n. 690, e quali
sono i compiti specifici ad essi attribuiti.

(4 -00981)

MELANDRI. ~ Ai Ministri delle parteci-
pazioni statali e dell'industria, del commer-
cio e dell'artigianato. ~ Premesso:

1) che nell'anno 1974 l'ENI-ANIC assun-
se impegno per l'assorbimento, tramite 5
aziende (PESFIN, REPES, FILPES, CARPOL
e CARPEFIN), di 870 dipendenti ex «Orsi-
Mangelli », che tale impegno prevedeva un
programma di produzione di fibre di base
attraverso la CARPOL-CARPEFIN, da riuti.
lizzare in parte attraverso le 3 altre citate
s~cietà, e che, nel 1978, il programma ENI-
ANIC venne drasticamente ridimensionato
con la cessione di 3 società e la realizzazio-
ne della CARPOL-CARPEFIN, che occupa at-
tualmente circa 300 dipendenti;

2) che la situazione occupazionale della
città di Forlì, anche per l'intervenuta crisi
della SAOM-SIDAC e della {( Maraldi », rima-
ne tuttora critica e tale da richiedere comun-
que un ulteriore sforzo di ampliamento del-
l'intervento promesso, ma solo in parte effet-

tuato, anche in relazione ai programmi d,i
sviluppo regionali, che considerano il settore
chimico forlivese punto prioritario di riferi-
mento per il riequilibrio socio-economico del-
la zona, ultima nella graduatoria dei redditi
pro capite e di quello globale industriale del-
la regione,

l'interrogante chiede di conoscere:
1) se rispondano a verità le notizie re-

centemente pervenute in ordine a trattative
in corso per il passaggio del pacchetto azio-
nario CARPOL-CARPEFIN ad un gruppo in-
dustriale privato, con temuta, consistente
riduzione dei livelli occupazionali in atto;

2) se non sia ritenuto urgente e neces-
sario che gli organi ministeriali competenti
indìcano un incontro con le rappresentanze
istituzionali e politico-sociali della città, del-
la Regione e delI'ENI-AGIP per un esame
approfondito della situazione, dei programmi
e delle prospettive in merito.

(4 -00982)

PETRONIO. ~ Al Ministro dell'agricoltu-
ra e delle foreste. ~ Premesso:

che il consiglio direttìvo dell'ENCI (En-
te nazionale della cinofilia italiana, ricono-
sciuto con regio decreto 13 giugno 1940,
n. 1051, e sottoposto alla vigilanza del Mi-
nistero con decreto legislativo del Capo prov-
visorio dello Stato del 23 dicembre 1947,
n. 1665), in data 26 ottobre 1979, ha desti-
tuito il consiglio direttiva della {( Società
ama tori schaferhunde» (SAS), con la se-
guente lacuna sa ed illegittima motivazione:
«Visto l'esposto del signor Ferruccio Sala
in data 8 ottobre 1979 e le testimonianze
acquisite, in considerazione che i fatti denun-
ciati concretano la riconferma dell'atteggia-
mento della SAS, contrario all'ENCI, ha de-
liberato di dichiarare decaduto il consiglio
direttiva della SAS quale organo rappresen-
tativo ed esecutivo della SAS stessa »;

che tale prOiVVedimento è stato adottato
a norma dell'articolo 3 del regolamento ge-
nerale per l'attuazione e l'integrazione dello
statuto sociale dell'ENCI, che espressamen-
te reca: «Dovrà essere riconosciuto all'ENCI
il diritto-dovere di disporre proprie ispezioni
e, in caso di mancato funzionamento del so-
cio collettivo, o di gravi irregolarità, o di
violazioni statutarie, di nominare un com-
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missario ad acta o sciogliere gli organi so-
ciali »;

che detto regolamento generale non è
stato mai approvato dal Ministro e che, anzi,
il Ministro stesso, con nota del4 maggio 1973,
invitò l'ENCI a modificare il regolamento
de quo senza che l'ENCI ritenesse opportu-
no conformarsi alle direttive impartite;

che, a norma dell'articolo 12 del sud-
detto regolamento, il socio che rivolga, av-
verso deliberazioni degli organi dell'ENCI,
istanza al magistrato, o all'autorità tutoria
od amministrativa, è sospeso dall'attività so-
ciale con effetto immediato, e ciò in palese
violazione sia delle norme costituzionali che
dell'articolo 23 del codice civile;

che lo statuto sociale dell'ENCI opera
una palese e dequalificante disparità di trat-
tamento fra i soci disponendo, all'articolo 9,
che il socio individuale ha diritto ad un voto,
mentre il socio collettivo ha diritto a 4 voti
più 1 voto ogni 25 suoi associati, per un
massimo di 15 voti complessivi, e che, di
conseguenza, la SAS, pur disponendo di un
numero di associati pari a 5.000, in assem-
blea può esprimere solo 15 voti (è da rile-
vare che la SAS paga una quota associativa
pari a circa 7.500.000 lire, mentre la quota
individuale è di 30.000 lire);

che l'ENCI ha recentemente acquistato
da'lla IBM un elaboratore di dati per il prez-
zo concordato e pagato di lire 739.000.000,
anche se la consegna è stata differita di un
anno, che, per tale periodo, l'ENCI ha prov-
veduto a noleggiare un altro elaboratore,
sempre della IBM, pagando un canone di
lire 70.000.000, e che, infine, per consulenze
sull'acquisto è stato pagato !'importo di li-
re 11.000.000;

che l'attuale rappresentante del Mini~
stero in seno all'ENCI è socio e giudice del
sodalizio e, per ciò stesso, un... controllato
dall'ente che dovrebbe controllare,

l'interrogante chiede di conoscere se non
si ritenga opportuno operare una dettagliata
revisione contabile del bilancio ENCI e, suc-
cessivamente, un dettagliato esame dell'at-
tività svolta, onde stabilire se sussistono i
presupposti per procedere allo scioglimento
dell'amministrazione dell'ENCI ed alla no-
mina di un commissario straordinario.

(4 ~ 00983)

RIVA. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri. ~ Premesso:

che nelle dichiarazioni pro grammatiche
esposte in Parlamento vi sono numerosi cen~
ni ai problemi specifici delle comunità orga-
nizzate in Regioni a statuto speciale;

che il Governo si è detto aperto a con~
tributi per una valutazione degli ordinamen-
ti statutarL di tali Regioni in relazione al~
l'attuazione dell'ordinamento regionale gene-
rale ed ai mutamenti sociali ed economici
intervenuti;

che nessun cenno, invece, è stato fatto
in ordine alla necessità di 'Sanare le gravi
sperequazioni cui sono soggette quelle comu-
nità membri di Regioni a statuto ordinario
che, per collocazione geografica, sono com-
prese e compresse fra due Regioni a statuto
speciale,

!'interrogante chiede di sapere:
se volontà del Governo è, per quanto

attiene in particolare alla provincia di Bel-
luno, quella di lasciare immutata l'attuale
situazione che vede la provincia stessa am~
mjnistrare 51 miliardi nel triennio 1979-81
per 225.000 abitanti, contro i 1.892 miliardi
c 683 milioni amministrati, per lo stesso
triennio, dalla provincia di Trento per
550.000 abitanti, e che, ahresì, vede la stessa
provincia di Trento, ricca di incentivi e di
agevolazioni in ogni settore, e in modo par-
ticolare in quello del turismo, ed altra, quel-
la di Belluno, in grave stasi di rinnovamen-
to delle infrastrutture e delle attrezzature al-
berghiere e, come. se non bastasse, soggetta
alle rivendicazioni arbitrarie di una perla del
proprio patrimonio turistico qual è la Mar-
molada;

se non intenda promuovere iniziative le-
gislative, o di altra natura, atte a riequili-
brare l'attuale situazione e, comunque, a ren-
dere possibile la sopravvivenza della laborio-
sa comunità bellunese.

(4 -00984)

COLELLA. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ Considerato che
i cittadini del comune di Mercato San Seve-
rino (Salerno) lamentano e minacciano di
passare a vivaci proteste per la scarsissima
ricezione dei programmi della RAI-TV dello,
2° e 3° canale, particolarmente nelle zone che
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vanno dalla frazione San Vincenzo a quella
di Ciorani;

preso atto della richiesta formulata dal
sindaco di detto comune e della disponibili-
tà dichiarata di voler contribuire all'instal-
lazione di un ripetitore TV,

!'interrogante chiede di conoscere se può
essere risolto il grave inconveniente e quali
provvedimenti si ha in animo di adottare al
fine di servire zone con alto tasso di po-
polazione.

(4 - 00985)

SALERNO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere quali provvedi-
menti intende adottare, possibilmente con
sollecitudine, intesi ad assicurare la corre-
sponsione dello stipendio dovuto ai docenti
immessi nei ruoli, ai sensi del tredicesimo
comma dell'articolo 13 della legge n. 463 del
1978, negli istituti e scuole secondarie di se-
condo grado, secondo lo status economico
spettante agli interessati.

Considerato che l'ordinamento vigente pre-
vede norme idonee a realizzare sia il decen-
tramento che un iter burocratico sufficiente-
mente celere, si chiede che il Ministro im-
partisca istruzioni in merito a quanto sopra
detto, e in particolare per quanto attiene al-
la posizione economica della suddetta cate-
goria di docenti. Difatti tali docenti rivendi-
cano, nel complesso dell'anzianità maturata
allo settembre 1979 (data di promozione ad
ordinario), il riconoscimento del triennio
prescritto per ottenere il passaggio alla se-
conda classe di stipendio nei nuovi livelli
funzionali retributivi (decreto-legge n. 163
del 1979), scaturente rispettivamente:

1) dall'anno scolastico 1977-78 effettiva-
mente prestato da docente non di ruolo e ri-
conoscibile ai sensi dell'articolo 81 del decre-
to del Presidente della Repubblica n. 417 del
1974, quindi concorrente a determinare giu-
ridicamente l'anzianità del ruolo;

2) dall'anno scolastico 1978-79 per com-
piuto periodo di servizio di ruolo;

3) dall'abbuono di un anno, quali docen-
ti delle superiori, ai sensi del penultimo com-
ma dell'articolo 23 del sopra citato decreto-
legge n. 163.

L'interrogante, al riguardo, fa presente
che si sono determinate situazioni discor-
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danti di comportamento dell'Amministra-
zione fra diverse province e tra istituti
di una stessa provincia, nonchè strane situa-
zioni relative a singoli docenti retribuiti da
due scuole in modo diverso l'uno dall'altro.
Inoltre, desidera mettere in evidenza un ul-
timo aspetto, quello della disparità di tratta-
mento tra docenti nominati in ruolo ai sen-
si del settimo comma e quelli di cui al tre.
dicesimo comma della legge n. 463, in quan-
to, pur avendo gli interessati la medesima
anzianità maturata e la medesima decorren-
za della promozione ad ordinario, i primi go-
drebbero senz'altro della seconda classe di
stipendio, mentre gli altri si vedrebbero ne-
gato ingiustamente il riconoscimento del di-
ritto invocato.

(4 -00986)

DE GIUSEPPE. ~ Ai Ministri dell'interno

e di grazia e giustizia. ~ In relazione a quan-

to pubblicato da « Il Giornale Nuovo)} sulla
offerta in vendita del verbale dell'interroga-
torio di Peci, l'interrogante chiede di cono-
scere quali provvedimenti si intendono adot-
tare per l'individuazione degli autori della
offerta stessa e per impedire il ripetersi della
diffusione extraprocessuale di documenti
riservati e coperti da segreto istruttorio, la
cui importanza, ai fini della repressione e
prevenzione della criminalità, è ben nota.

(4 - 00987)

MARTINO, SASSONE, CHIELLI. ~ Ai
Ministri della sanità e dell'agricoltura e delle
foreste. ~ In forza del decreto ministeriale
5 luglio 1979, il veterinario provinciale di
Cuneo sta procedendo all'applicazione di mi-
sure che comporteranno l'abbattimento di
circa 20.000 bovini affetti da tubercolosi e
brucellosi.

L'operazione sta provocando una forte op-
posizione tra i coltivatori e tra gli alleva tori
della zona, ciò che potrebbe alterare l'equili-
brio pacifico delle popolazioni. L'opposizione
degli interessati è particolarmente vivace in
quegli allevamenti che dovrebbero essere
pressochè interamente eliminati, in quanto
gli indennizzi, le agevolazioni o premi ed in-
centivi risultano essere fortemente inadeguati
alla compensazione del danno subìto.
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Si chiede, pertanto, di conoscere:
quali misure i Ministri interrogati inten-

dono assumere e se non ritengono di propor-
re urgenti misure legislative che elevino il
contributo in favore dei coltivatori e degli al-
levatori soggetti all'abbattimento di capi di
bestiam~;

se non ritegono di dover predisporre un I
piano di risanamento e di cura del bestiame i
infetto, in modo da evitare l'abbattimento di

.

quei bovini che potrebbero essere recuperati.
(4 -00988)

RIVA. ~ Al Ministro del lavoro e della pre---
tJidenza sociale. ~ Per conoscere, ad oltre un
anno di distanza dall'entrata in vigore deiIla
Legge n. 29 del 1979, relativa alla ricongiun-
zione dei contributi assicurati'V'i ai fini pen-
&ionistici, il numero delle pratiche che risul.
tano avviate presso i vari Enti e quante di
esse siano giunte a definizione.

(4 . 00989)

Ordine del giorno
pet' le sedute di gloved\ 17 aprile 1980

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, giovedì 17 aprile, in due

f
I

I
sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la

; seconda alle ore 17, con il. seguente ordine

!

del giorno:
,

ALLE ORE 9,30

Seguito deHa discussione sulle comunicazio-
ni del Governo.

ALLE ORE 17

Discussione dei disegni di legge:

1. Conversione in legge del decreto-leg-
ge J3 marzo 1980, n. 67, concernente in-
terventi in favore dei pubblici servizi au-
t0l!l0bilistici locali (821).

2. Conversione in legge del decreto-leg-
ge 13 marzo 1980, n. 66, concernente in-
terventi a garanzia dell'esercizio di pub-
blici servizi di trasporto in regime di con-
cessione (822).

La seduta è tolta (ore 20,30).

Dott. AooLFO TROISI
Direttore Genertile

Incaricato ad interim della direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


